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COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA,
APPROVATA DALL’ASSEMBLEA COSTITUENTE

IL 22 DICEMBRE 1947, PROMULGATA DAL CAPO PROVVISORIO
DELLO STATO IL 27 DICEMBRE 1947

ED ENTRATA IN VIGORE IL 1º GENNAIO 1948 (1) (2)

(1) La Costituzione è stata pubblicata nella G.U. 27 dicembre 1947, n. 298, edizione straordinaria.
(2) Era stato approvato in seconda votazione a maggioranza assoluta, ma inferiore ai due terzi dei membri di ciascuna Camera, un testo di legge

costituzionale, recante « Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei
costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte II della Costituzione », pubblicato in G.U. 15
aprile 2016, n. 88. A seguito del referendum popolare confermativo, tenutosi il 4 dicembre 2016, il Ministero della giustizia, con Comunicato pubblicato
in G.U. 7 febbraio 2017, n. 31, ha reso noto che il risultato della votazione « non è stato favorevole all’approvazione del testo della citata legge
costituzionale ».

Precedentemente era stato approvato in seconda votazione a maggioranza assoluta, ma inferiore ai due terzi dei membri di ciascuna Camera, un
testo di legge costituzionale, recante « Modifiche alla Parte II della Costituzione », pubblicato in G.U. 18 novembre 2005, n. 269. A seguito del
referendum popolare confermativo, tenutosi il 25-26 giugno 2006, la Presidenza del Consiglio dei ministri, con Comunicato pubblicato in G.U. 25 luglio
2006, n. 171, ha reso noto che il risultato della votazione « non è stato favorevole all’approvazione del testo della citata legge costituzionale ».

PRINCIPI FONDAMENTALI

1 [I] L’Italia è una Repubblica democratica, fondata
sul lavoro.

[II] La sovranità appartiene al popolo, che la esercita
nelle forme e nei limiti della Costituzione.

2 [I] La Repubblica riconosce e garantisce i diritti
inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle forma-
zioni sociali, ove si svolge la sua personalità, e richiede
l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà
politica, economica e sociale.

3 [I] Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e
sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di ses-
so, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche,
di condizioni personali e sociali.

[II] È compito della Repubblica rimuovere gli osta-
coli di ordine economico e sociale, che, limitando di
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impedisco-
no il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione
politica, economica e sociale del Paese.

4 [I] La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il di-
ritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano
effettivo questo diritto.

[II] Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le
proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una
funzione che concorra al progresso materiale o spiri-
tuale della società.

5 [I] La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e
promuove le autonomie locali; attua nei servizi che
dipendono dallo Stato il più ampio decentramento am-
ministrativo; adegua i principi ed i metodi della sua
legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decen-
tramento.

6 [I] La Repubblica tutela con apposite norme le
minoranze linguistiche.

7 [I] Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel
proprio ordine, indipendenti e sovrani.

[II] I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi
(1). Le modificazioni dei Patti, accettate dalle due parti,
non richiedono procedimento di revisione costituzio-
nale.

(1) V. l. 27 maggio 1929, n. 810 (G.U. 5 giugno 1929, n. 130) e l. 25
marzo 1985, n. 121 (G.U. 10 aprile 1985, n. 85, suppl. ord.).

8 [I] Tutte le confessioni religiose sono egualmente
libere davanti alla legge.

[II] Le confessioni religiose diverse dalla cattolica
hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in
quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico
italiano.

[III] I loro rapporti con lo Stato sono regolati per
legge sulla base di intese con le relative rappresentan-
ze (1).

(1) V. l. 11 agosto 1984, n. 449 (G.U. 12 agosto 1984, n. 222), 22
novembre 1988, n. 516 (G.U. 2 dicembre 1988, n. 283), 22 novembre 1988,
n. 517, 8 marzo 1989, n. 101 (G.U. 23 marzo 1989, n. 69) e 29 novembre
1995, n. 520, riguardanti rispettivamente la Tavola Valdese, le Chiese
cristiane avventiste, le Assemblee di Dio, le Comunità ebraiche e la
Chiesa Evangelica Luterana in Italia.

9 [I] La Repubblica promuove lo sviluppo della cul-
tura e la ricerca scientifica e tecnica.

[II] Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e arti-
stico della Nazione.

[III] Tutela l’ambiente, la biodiversità e gli ecosiste-
mi, anche nell’interesse delle future generazioni. La
legge dello Stato disciplina i modi e le forme di tutela
degli animali (1).

(1) Comma inserito dall’articolo 1 della l. cost. 11 febbraio 2022, n.
1. Ai sensi dell’art. 3, comma 1, della medesima legge, la legge dello Stato
che disciplina i modi e le forme di tutela degli animali, di cui al presente
articolo, come modificato dalla l. cost. n. 1, cit., si applica alle regioni a
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statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano nei limiti
delle competenze legislative ad esse riconosciute dai rispettivi statuti.

10 [I] L’ordinamento giuridico italiano si conforma
alle norme del diritto internazionale generalmente ri-
conosciute.

[II] La condizione giuridica dello straniero è regolata
dalla legge in conformità delle norme e dei trattati in-
ternazionali.

[III] Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese
l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garanti-
te dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel ter-
ritorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite
dalla legge.

[IV] Non è ammessa l’estradizione dello straniero
per reati politici (1).

(1) V. art. unico l. cost. 21 giugno 1967, n. 1 (G.U. 3 luglio 1967, n.
164), secondo cui l’ultimo comma dell’art. 10 e l’ultimo comma dell’art.
26 Cost. non si applicano ai delitti di genocidio.

11 [I] L’Italia ripudia la guerra come strumento di
offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di
risoluzione delle controversie internazionali; consen-
te, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limita-
zioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che
assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove
e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a
tale scopo.

12 [I] La bandiera della Repubblica è il tricolore
italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande verticali di
eguali dimensioni.

PARTE PRIMA
Diritti e doveri dei cittadini

TITOLO I
Rapporti civili

13 [I] La libertà personale è inviolabile.
[II] Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di

ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi altra
restrizione della libertà personale, se non per atto mo-
tivato dell’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi
previsti dalla legge.

[III] In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indi-
cati tassativamente dalla legge, l’autorità di pubblica
sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che
devono essere comunicati entro quarantotto ore al-
l’autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle
successive quarantotto ore, si intendono revocati e re-
stano privi di ogni effetto.

[IV] È punita ogni violenza fisica e morale sulle per-
sone comunque sottoposte a restrizioni di libertà.

[V] La legge stabilisce i limiti massimi della carcera-
zione preventiva.

14 [I] Il domicilio è inviolabile.
[II] Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisi-

zioni o sequestri, se non nei casi e modi stabiliti dalla

legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della
libertà personale.

[III] Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sa-
nità e di incolumità pubblica o a fini economici e fiscali
sono regolati da leggi speciali.

15 [I] La libertà e la segretezza della corrisponden-
za e di ogni altra forma di comunicazione sono invio-
labili.

[II] La loro limitazione può avvenire soltanto per atto
motivato dell’autorità giudiziaria con le garanzie stabi-
lite dalla legge.

16 [I] Ogni cittadino può circolare e soggiornare li-
beramente in qualsiasi parte del territorio nazionale,
salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via gene-
rale per motivi di sanità o di sicurezza. Nessuna restri-
zione può essere determinata da ragioni politiche.

[II] Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio
della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi di
legge.

17 [I] I cittadini hanno diritto di riunirsi pacifica-
mente e senz’armi.

[II] Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico,
non è richiesto preavviso.

[III] Delle riunioni in luogo pubblico deve essere da-
to preavviso alle autorità, che possono vietarle soltanto
per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità
pubblica.

18 [I] I cittadini hanno diritto di associarsi libera-
mente, senza autorizzazione, per fini che non sono
vietati ai singoli dalla legge penale.

[II] Sono proibite le associazioni segrete e quelle che
perseguono, anche indirettamente, scopi politici me-
diante organizzazioni di carattere militare.

19 [I] Tutti hanno diritto di professare liberamente
la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale
o associata, di farne propaganda e di esercitarne in
privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti
contrari al buon costume.

20 [I] Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o
di culto d’una associazione od istituzione non possono
essere causa di speciali limitazioni legislative, né di
speciali gravami fiscali per la sua costituzione, capaci-
tà giuridica e ogni forma di attività.

21 [I] Tutti hanno diritto di manifestare liberamen-
te il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni
altro mezzo di diffusione.

[II] La stampa non può essere soggetta ad autorizza-
zioni o censure.

[III] Si può procedere a sequestro soltanto per atto
motivato dell’autorità giudiziaria nel caso di delitti, per
i quali la legge sulla stampa espressamente lo autoriz-
zi, o nel caso di violazione delle norme che la legge
stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili.

[IV] In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non

Art. 9 COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA
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TRATTATO SULL’UNIONE EUROPEA (1)

(1) Si riporta il testo nella versione consolidata risultante dalle modifiche apportate ad opera del trattato di Amsterdam del 2 ottobre 1997,
ratificato dall’Italia con l. 16 giugno 1998, n. 209 ed entrato in vigore il 1o maggio 1999; del trattato di Nizza del 26 febbraio 2001 e ratificato dall’Italia
con l. 11 maggio 2002, n. 102 ed entrato in vigore il 1o febbraio 2003; del trattato di adesione delle Repubbliche ceca, di Estonia, di Cipro, di
Lettonia, di Lituania, di Ungheria, di Malta, di Polonia, di Slovenia e slovacca, del 16 aprile 2003, ratificato dall’Italia con l. 24 dicembre 2003, n.
380 ed entrato in vigore il 1o maggio 2004; del trattato di adesione della Repubblica di Bulgaria e della Romania del 25 aprile 2005, ratificato
dall’Italia con l. 9 gennaio 2006, n. 16 ed entrato in vigore il 1o gennaio 2007; del trattato di adesione della Croazia del 24 aprile 2012, ratificato
dall’Italia con l. 29 febbraio 2012, n. 17; nonché, da ultimo, ad opera del trattato di Lisbona che modifica il trattato sull’Unione europea e il trattato
che istituisce la Comunità europea, fatto a Lisbona il 13 dicembre 2007, ratificato dall’Italia con l. 2 agosto 2008, n. 130 ed entrato in vigore il 1o

dicembre 2009, ai sensi dell’art. 6 del trattato medesimo.

TITOLO I
Disposizioni comuni

1 [ex art. 1 TUE].

Con il presente trattato, le Alte Parti Contraenti isti-
tuiscono tra loro un’Unione Europea, in appresso de-
nominata “Unione”, alla quale gli Stati membri attri-
buiscono competenze per conseguire i loro obiettivi
comuni.

Il presente trattato segna una nuova tappa nel pro-
cesso di creazione di un’unione sempre più stretta tra i
popoli dell’Europa, in cui le decisioni siano prese nel
modo più trasparente possibile e il più vicino possibile
ai cittadini.

L’Unione si fonda sul presente trattato e sul trattato
sul funzionamento dell’Unione europea (in appresso
denominati “i trattati”). I due trattati hanno lo stesso
valore giuridico. L’Unione sostituisce e succede alla
Comunità europea.

2 L’Unione si fonda sui valori del rispetto della di-
gnità umana, della libertà, della democrazia, dell’u-
guaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti
umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a
minoranze. Questi valori sono comuni agli Stati mem-
bri in una società caratterizzata dal pluralismo, dalla
non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia,
dalla solidarietà e dalla parità tra donne e uomini.

3 [ex art. 2 TUE].

1. L’Unione si prefigge di promuovere la pace, i suoi
valori e il benessere dei suoi popoli.

2. L’Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di liber-
tà, sicurezza e giustizia senza frontiere interne, in cui
sia assicurata la libera circolazione delle persone in-
sieme a misure appropriate per quanto concerne i
controlli alle frontiere esterne, l’asilo, l’immigrazione,
la prevenzione della criminalità e la lotta contro que-
st’ultima.

3. L’Unione instaura un mercato interno. Si adopera
per lo sviluppo sostenibile dell’Europa, basato su una
crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei
prezzi, su un’economia sociale di mercato fortemente
competitiva, che mira alla piena occupazione e al pro-
gresso sociale, e su un elevato livello di tutela e di

miglioramento della qualità dell’ambiente. Essa pro-
muove il progresso scientifico e tecnologico.

L’Unione combatte l’esclusione sociale e le discri-
minazioni e promuove la giustizia e la protezione so-
ciali, la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le
generazioni e la tutela dei diritti del minore.

Essa promuove la coesione economica, sociale e ter-
ritoriale, e la solidarietà tra gli Stati membri.

Essa rispetta la ricchezza della sua diversità cultu-
rale e linguistica e vigila sulla salvaguardia e sullo svi-
luppo del patrimonio culturale europeo.

4. L’Unione istituisce un’unione economica e mone-
taria la cui moneta è l’euro.

5. Nelle relazioni con il resto del mondo l’Unione
afferma e promuove i suoi valori e interessi, contri-
buendo alla protezione dei suoi cittadini. Contribuisce
alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo sostenibile della
Terra, alla solidarietà e al rispetto reciproco tra i popo-
li, al commercio libero ed equo, all’eliminazione della
povertà e alla tutela dei diritti umani, in particolare dei
diritti del minore, e alla rigorosa osservanza e allo svi-
luppo del diritto internazionale, in particolare al ri-
spetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite.

6. L’Unione persegue i suoi obiettivi con i mezzi
appropriati, in ragione delle competenze che le sono
attribuite nei trattati.

4 1. In conformità dell’art. 5, qualsiasi competenza
non attribuita all’Unione nei trattati appartiene agli
Stati membri.

2. L’Unione rispetta l’uguaglianza degli Stati mem-
bri davanti ai trattati e la loro identità nazionale insita
nella loro struttura fondamentale, politica e costituzio-
nale, compreso il sistema delle autonomie locali e re-
gionali. Rispetta le funzioni essenziali dello Stato, in
particolare le funzioni di salvaguardia dell’integrità
territoriale, di mantenimento dell’ordine pubblico e di
tutela della sicurezza nazionale. In particolare, la sicu-
rezza nazionale resta di esclusiva competenza di cia-
scuno Stato membro.

3. In virtù del principio di leale cooperazione, l’U-
nione e gli Stati membri si rispettano e si assistono
reciprocamente nell’adempimento dei compiti deri-
vanti dai trattati.

Gli Stati membri adottano ogni misura di carattere
generale o particolare atta ad assicurare l’esecuzione
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degli obblighi derivanti dai trattati o conseguenti agli
atti delle istituzioni dell’Unione.

Gli Stati membri facilitano all’Unione l’adempimen-
to dei suoi compiti e si astengono da qualsiasi misura
che rischi di mettere in pericolo la realizzazione degli
obiettivi dell’Unione.

5 [ex art. 5 TUE].

1. La delimitazione delle competenze dell’Unione si
fonda sul principio di attribuzione. L’esercizio delle
competenze dell’Unione si fonda sui principi di sussi-
diarietà e proporzionalità.

2. In virtù del principio di attribuzione, l’Unione agi-
sce esclusivamente nei limiti delle competenze che le
sono attribuite dagli Stati membri nei trattati per rea-
lizzare gli obiettivi da questi stabiliti. Qualsiasi compe-
tenza non attribuita all’Unione nei trattati appartiene
agli Stati membri.

3. In virtù del principio di sussidiarietà, nei settori
che non sono di sua competenza esclusiva l’Unione
interviene soltanto se e in quanto gli obiettivi dell’azio-
ne prevista non possono essere conseguiti in misura
sufficiente dagli Stati membri, né a livello centrale né a
livello regionale e locale, ma possono, a motivo della
portata o degli effetti dell’azione in questione, essere
conseguiti meglio a livello di Unione.

Le istituzioni dell’Unione applicano il principio di
sussidiarietà conformemente al protocollo sull’appli-
cazione dei principi di sussidiarietà e di proporziona-
lità. I parlamenti nazionali vigilano sul rispetto del
principio di sussidiarietà secondo la procedura previ-
sta in detto protocollo.

4. In virtù del principio di proporzionalità, il conte-
nuto e la forma dell’azione dell’Unione si limitano a
quanto necessario per il conseguimento degli obiettivi
dei trattati.

Le istituzioni dell’Unione applicano il principio di
proporzionalità conformemente al protocollo sull’ap-
plicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzio-
nalità.

6 [ex art. 6 TUE].

1. L’Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi
sanciti nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
europea del 7 dicembre 2000, adottata il 12 dicembre
2007 a Strasburgo, che ha lo stesso valore giuridico dei
trattati.

Le disposizioni della Carta non estendono in alcun
modo le competenze dell’Unione definite nei trattati.

I diritti, le libertà e i principi della Carta sono inter-
pretati in conformità delle disposizioni generali del
titolo VII della Carta che disciplinano la sua interpre-
tazione e applicazione e tenendo in debito conto le
spiegazioni cui si fa riferimento nella Carta, che indi-
cano le fonti di tali disposizioni.

2. L’Unione aderisce alla Convenzione europea per
la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fon-
damentali. Tale adesione non modifica le competenze
dell’Unione definite nei trattati.

3. I diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzione
europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e del-

le libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni co-
stituzionali comuni agli Stati membri, fanno parte del
diritto dell’Unione in quanto principi generali.

7 [ex art. 7 TUE].

1. Su proposta motivata di un terzo degli Stati mem-
bri, del Parlamento europeo o della Commissione eu-
ropea, il Consiglio, deliberando alla maggioranza dei
quattro quinti dei suoi membri previa approvazione
del Parlamento europeo, può constatare che esiste un
evidente rischio di violazione grave da parte di uno
Stato membro dei valori di cui all’art. 2. Prima di pro-
cedere a tale constatazione il Consiglio ascolta lo Stato
membro in questione e può rivolgergli delle racco-
mandazioni, deliberando secondo la stessa procedura.

Il Consiglio verifica regolarmente se i motivi che
hanno condotto a tale constatazione permangono va-
lidi.

2. Il Consiglio europeo, deliberando all’unanimità su
proposta di un terzo degli Stati membri o della Com-
missione europea e previa approvazione del Parla-
mento europeo, può constatare l’esistenza di una vio-
lazione grave e persistente da parte di uno Stato mem-
bro dei valori di cui all’art. 2, dopo aver invitato tale
Stato membro a presentare osservazioni.

3. Qualora sia stata effettuata la constatazione di cui
al par. 2, il Consiglio, deliberando a maggioranza qua-
lificata, può decidere di sospendere alcuni dei diritti
derivanti allo Stato membro in questione dall’applica-
zione dei trattati, compresi i diritti di voto del rappre-
sentante del governo di tale Stato membro in seno al
Consiglio. Nell’agire in tal senso, il Consiglio tiene con-
to delle possibili conseguenze di una siffatta sospen-
sione sui diritti e sugli obblighi delle persone fisiche e
giuridiche.

Lo Stato membro in questione continua in ogni caso
ad essere vincolato dagli obblighi che gli derivano dai
trattati.

4. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualifica-
ta, può successivamente decidere di modificare o re-
vocare le misure adottate a norma del par. 3, per ri-
spondere ai cambiamenti nella situazione che ha por-
tato alla loro imposizione.

5. Le modalità di voto che, ai fini del presente arti-
colo, si applicano al Parlamento europeo, al Consiglio
europeo e al Consiglio sono stabilite nell’art. 354 del
trattato sul funzionamento dell’Unione europea.

8 1. L’Unione sviluppa con i paesi limitrofi relazioni
privilegiate al fine di creare uno spazio di prosperità e
buon vicinato fondato sui valori dell’Unione e caratte-
rizzato da relazioni strette e pacifiche basate sulla co-
operazione.

2. Ai fini del par. 1, l’Unione può concludere accordi
specifici con i paesi interessati. Detti accordi possono
comportare diritti e obblighi reciproci, e la possibilità
di condurre azioni in comune. La loro attuazione è
oggetto di una concertazione periodica.

Art. 4 TRATTATO UE
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TITOLO II
Disposizioni relative

ai principi democratici

9 L’Unione rispetta, in tutte le sue attività, il princi-
pio dell’uguaglianza dei cittadini, che beneficiano di
uguale attenzione da parte delle sue istituzioni, organi
e organismi. È cittadino dell’Unione chiunque abbia la
cittadinanza di uno Stato membro. La cittadinanza del-
l’Unione si aggiunge alla cittadinanza nazionale e non
la sostituisce.

10 1. Il funzionamento dell’Unione si fonda sulla
democrazia rappresentativa.

2. I cittadini sono direttamente rappresentati, a li-
vello dell’Unione, nel Parlamento europeo.

Gli Stati membri sono rappresentati nel Consiglio
europeo dai rispettivi capi di Stato o di governo e nel
Consiglio dai rispettivi governi, a loro volta democra-
ticamente responsabili dinanzi ai loro parlamenti na-
zionali o dinanzi ai loro cittadini.

3. Ogni cittadino ha il diritto di partecipare alla vita
democratica dell’Unione. Le decisioni sono prese nella
maniera il più possibile aperta e vicina ai cittadini.

4. I partiti politici a livello europeo contribuiscono a
formare una coscienza politica europea e ad esprimere
la volontà dei cittadini dell’Unione.

11 1. Le istituzioni danno ai cittadini e alle associa-
zioni rappresentative, attraverso gli opportuni canali,
la possibilità di far conoscere e di scambiare pubblica-
mente le loro opinioni in tutti i settori di azione dell’U-
nione.

2. Le istituzioni mantengono un dialogo aperto, tra-
sparente e regolare con le associazioni rappresentati-
ve e la società civile.

3. Al fine di assicurare la coerenza e la trasparenza
delle azioni dell’Unione, la Commissione europea pro-
cede ad ampie consultazioni delle parti interessate.

4. Cittadini dell’Unione, in numero di almeno un
milione, che abbiano la cittadinanza di un numero si-
gnificativo di Stati membri, possono prendere l’inizia-
tiva d’invitare la Commissione europea, nell’ambito
delle sue attribuzioni, a presentare una proposta ap-
propriata su materie in merito alle quali tali cittadini
ritengono necessario un atto giuridico dell’Unione ai
fini dell’attuazione dei trattati.

Le procedure e le condizioni necessarie per la pre-
sentazione di una iniziativa dei cittadini sono stabilite
conformemente all’art. 24, primo comma del trattato
sul funzionamento dell’Unione europea.

12 I parlamenti nazionali contribuiscono attiva-
mente al buon funzionamento dell’Unione:

a) venendo informati dalle istituzioni dell’Unione e
ricevendo i progetti di atti legislativi dell’Unione in
conformità del protocollo sul ruolo dei parlamenti na-
zionali nell’Unione europea;

b) vigilando sul rispetto del principio di sussidiarie-
tà secondo le procedure previste dal protocollo sull’ap-

plicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzio-
nalità;

c) partecipando, nell’ambito dello spazio di libertà,
sicurezza e giustizia, ai meccanismi di valutazione ai
fini dell’attuazione delle politiche dell’Unione in tale
settore, in conformità dell’art. 70 del trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, ed essendo associati
al controllo politico di Europol e alla valutazione delle
attività di Eurojust, in conformità degli artt. 88 e 85 di
detto trattato;

d) partecipando alle procedure di revisione dei trat-
tati in conformità dell’art. 48 del presente trattato;

e) venendo informati delle domande di adesione al-
l’Unione in conformità dell’art. 49 del presente tratta-
to;

f) partecipando alla cooperazione interparlamenta-
re tra parlamenti nazionali e con il Parlamento euro-
peo in conformità del protocollo sul ruolo dei parla-
menti nazionali nell’Unione europea.

TITOLO III
Disposizioni relative alle istituzioni

13 1. L’Unione dispone di un quadro istituzionale
che mira a promuoverne i valori, perseguirne gli obiet-
tivi, servire i suoi interessi, quelli dei suoi cittadini e
quelli degli Stati membri, garantire la coerenza, l’effi-
cacia e la continuità delle sue politiche e delle sue
azioni.

Le istituzioni dell’Unione sono:
— il Parlamento europeo [223 ss.],
— il Consiglio europeo [235 ss.],
— il Consiglio [237 ss.],
— la Commissione europea (in appresso “Commis-

sione”) [244 ss.],
— la Corte di giustizia dell’Unione europea [251

ss.],
— la Banca centrale europea [282 ss.],
— la Corte dei conti [285 ss.].
2. Ciascuna istituzione agisce nei limiti delle attribu-

zioni che le sono conferite dai trattati, secondo le pro-
cedure, condizioni e finalità da essi previste. Le istitu-
zioni attuano tra loro una leale cooperazione.

3. Le disposizioni relative alla Banca centrale euro-
pea e alla Corte dei conti figurano, insieme a disposi-
zioni dettagliate sulle altre istituzioni, nel trattato sul
funzionamento dell’Unione europea.

4. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commis-
sione sono assistiti da un Comitato economico e sociale
e da un Comitato delle regioni, che esercitano funzioni
consultive.

14 1. Il Parlamento europeo esercita, congiunta-
mente al Consiglio, la funzione legislativa e la funzione
di bilancio. Esercita funzioni di controllo politico e
consultive alle condizioni stabilite dai trattati. Elegge il
presidente della Commissione.

2. Il Parlamento europeo è composto di rappresen-
tanti dei cittadini dell’Unione. Il loro numero non può
essere superiore a settecentocinquanta, più il presi-
dente. La rappresentanza dei cittadini è garantita in
modo degressivamente proporzionale, con una soglia
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minima di sei membri per Stato membro. A nessuno
Stato membro sono assegnati più di novantasei seggi.

Il Consiglio europeo adotta all’unanimità, su inizia-
tiva del Parlamento europeo e con l’approvazione di
quest’ultimo, una decisione che stabilisce la composi-
zione del Parlamento europeo, nel rispetto dei principi
di cui al primo comma.

3. I membri del Parlamento europeo sono eletti a
suffragio universale diretto, libero e segreto, per un
mandato di cinque anni.

4. Il Parlamento europeo elegge tra i suoi membri il
presidente e l’ufficio di presidenza.

15 1. Il Consiglio europeo dà all’Unione gli impulsi
necessari al suo sviluppo e ne definisce gli orienta-
menti e le priorità politiche generali. Non esercita fun-
zioni legislative.

2. Il Consiglio europeo è composto dai capi di Stato o
di governo degli Stati membri, dal suo presidente e dal
presidente della Commissione. L’alto rappresentante
dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza
partecipa ai lavori.

3. Il Consiglio europeo si riunisce due volte a seme-
stre su convocazione del presidente. Se l’ordine del
giorno lo richiede, ciascun membro del Consiglio eu-
ropeo può decidere di farsi assistere da un ministro e il
presidente della Commissione da un membro della
Commissione. Se la situazione lo richiede, il presiden-
te convoca una riunione straordinaria del Consiglio
europeo.

4. Il Consiglio europeo si pronuncia per consenso,
salvo nei casi in cui i trattati dispongano diversamente.

5. Il Consiglio europeo elegge il presidente a mag-
gioranza qualificata per un mandato di due anni e
mezzo, rinnovabile una volta. In caso di impedimento
o colpa grave, il Consiglio europeo può porre fine al
mandato secondo la medesima procedura.

6. Il presidente del Consiglio europeo:
a) presiede e anima i lavori del Consiglio europeo;
b) assicura la preparazione e la continuità dei lavori

del Consiglio europeo, in cooperazione con il presi-
dente della Commissione e in base ai lavori del Consi-
glio “Affari generali”;

c) si adopera per facilitare la coesione e il consenso
in seno al Consiglio europeo;

d) presenta al Parlamento europeo una relazione
dopo ciascuna delle riunioni del Consiglio europeo.

Il presidente del Consiglio europeo assicura, al suo
livello e in tale veste, la rappresentanza esterna dell’U-
nione per le materie relative alla politica estera e di
sicurezza comune, fatte salve le attribuzioni dell’alto
rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la
politica di sicurezza.

Il presidente del Consiglio europeo non può eserci-
tare un mandato nazionale.

16 1. Il Consiglio esercita, congiuntamente al Par-
lamento europeo, la funzione legislativa e la funzione
di bilancio. Esercita funzioni di definizione delle poli-
tiche e di coordinamento alle condizioni stabilite nei
trattati.

2. Il Consiglio è composto da un rappresentante di
ciascuno Stato membro a livello ministeriale, abilitato

a impegnare il governo dello Stato membro che rap-
presenta e ad esercitare il diritto di voto.

3. Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata,
salvo nei casi in cui i trattati dispongano diversamente.

4. A decorrere dal 1o novembre 2014, per maggio-
ranza qualificata si intende almeno il 55% dei membri
del Consiglio, con un minimo di quindici, rappresen-
tanti Stati membri che totalizzino almeno il 65% della
popolazione dell’Unione.

La minoranza di blocco deve comprendere almeno
quattro membri del Consiglio; in caso contrario la
maggioranza qualificata si considera raggiunta.

Le altre modalità che disciplinano il voto a maggio-
ranza qualificata sono stabilite all’art. 238, par. 2 del
trattato sul funzionamento dell’Unione europea.

5. Le disposizioni transitorie relative alla definizione
della maggioranza qualificata applicabili fino al 31 ot-
tobre 2014 e quelle applicabili tra il 1o novembre 2014
e il 31 marzo 2017 sono stabilite dal protocollo sulle
disposizioni transitorie.

6. Il Consiglio si riunisce in varie formazioni, il cui
elenco è adottato conformemente all’art. 236 del trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea.

Il Consiglio “Affari generali” assicura la coerenza dei
lavori delle varie formazioni del Consiglio. Esso pre-
para le riunioni del Consiglio europeo e ne assicura il
seguito in collegamento con il presidente del Consiglio
europeo e la Commissione.

Il Consiglio “Affari esteri” elabora l’azione esterna
dell’Unione secondo le linee strategiche definite dal
Consiglio europeo e assicura la coerenza dell’azione
dell’Unione.

7. Un comitato dei rappresentanti permanenti dei
governi degli Stati membri è responsabile della prepa-
razione dei lavori del Consiglio.

8. Il Consiglio si riunisce in seduta pubblica quando
delibera e vota su un progetto di atto legislativo. A tal
fine, ciascuna sessione del Consiglio è suddivisa in due
parti dedicate, rispettivamente, alle deliberazioni su
atti legislativi dell’Unione e alle attività non legislative.

9. La presidenza delle formazioni del Consiglio, ad
eccezione della formazione “Affari esteri”, è esercitata
dai rappresentanti degli Stati membri nel Consiglio
secondo un sistema di rotazione paritaria, alle condi-
zioni stabilite conformemente all’art. 236 del trattato
sul funzionamento dell’Unione europea.

17 1. La Commissione promuove l’interesse gene-
rale dell’Unione e adotta le iniziative appropriate a tal
fine. Vigila sull’applicazione dei trattati e delle misure
adottate dalle istituzioni in virtù dei trattati. Vigila sul-
l’applicazione del diritto dell’Unione sotto il controllo
della Corte di giustizia dell’Unione europea. Dà esecu-
zione al bilancio e gestisce i programmi. Esercita fun-
zioni di coordinamento, di esecuzione e di gestione,
alle condizioni stabilite dai trattati. Assicura la rappre-
sentanza esterna dell’Unione, fatta eccezione per la
politica estera e di sicurezza comune e per gli altri casi
previsti dai trattati. Avvia il processo di programma-
zione annuale e pluriennale dell’Unione per giungere
ad accordi interistituzionali.

2. Un atto legislativo dell’Unione può essere adotta-
to solo su proposta della Commissione, salvo che i trat-
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TRATTATO SUL FUNZIONAMENTO DELL’UNIONE EUROPEA (1) (2)

(1) Si riporta il testo nella versione consolidata risultante dalle modifiche apportate ad opera del trattato di Amsterdam del 2 ottobre 1997,
ratificato dall’Italia con l. 16 giugno 1998, n. 209 ed entrato in vigore il 1o maggio 1999; del trattato di Nizza del 26 febbraio 2001 e ratificato dall’Italia
con l. 11 maggio 2002, n. 102 ed entrato in vigore il 1o febbraio 2003; del trattato di adesione delle Repubbliche ceca, di Estonia, di Cipro, di
Lettonia, di Lituania, di Ungheria, di Malta, di Polonia, di Slovenia e slovacca, del 16 aprile 2003, ratificato dall’Italia con l. 24 dicembre 2003, n.
380 ed entrato in vigore il 1o maggio 2004; del trattato di adesione della Repubblica di Bulgaria e della Romania del 25 aprile 2005, ratificato
dall’Italia con l. 9 gennaio 2006, n. 16 ed entrato in vigore il 1o gennaio 2007; del trattato di adesione della Croazia del 24 aprile 2012, ratificato
dall’Italia con l. 29 febbraio 2012, n. 17; nonché, da ultimo, ad opera del trattato di Lisbona che modifica il trattato sull’Unione europea e il trattato
che istituisce la Comunità europea, fatto a Lisbona il 13 dicembre 2007, ratificato dall’Italia con l. 2 agosto 2008, n. 130 ed entrato in vigore il 1o

dicembre 2009, ai sensi dell’art. 6 del trattato medesimo.
(2) Il presente trattato, in origine “trattato che istituisce la Comunità europea” è stato così rinominato ad opera dell’art. 2, n. 2, del trattato di

Lisbona.

PARTE PRIMA
Principi

1 1. Il presente trattato organizza il funzionamento
dell’Unione e determina i settori, la delimitazione e le
modalità d’esercizio delle sue competenze.

2. Il presente trattato e il trattato sull’Unione euro-
pea costituiscono i trattati su cui è fondata l’Unione. I
due trattati, che hanno lo stesso valore giuridico, sono
denominati “i trattati”.

TITOLO I
Categorie e settori di competenza

dell’Unione

2 1. Quando i trattati attribuiscono all’Unione una
competenza esclusiva in un determinato settore, solo
l’Unione può legiferare e adottare atti giuridicamente
vincolanti. Gli Stati membri possono farlo autonoma-
mente solo se autorizzati dall’Unione oppure per dare
attuazione agli atti dell’Unione.

2. Quando i trattati attribuiscono all’Unione una
competenza concorrente con quella degli Stati membri
in un determinato settore, l’Unione e gli Stati membri
possono legiferare e adottare atti giuridicamente vin-
colanti in tale settore. Gli Stati membri esercitano la
loro competenza nella misura in cui l’Unione non ha
esercitato la propria. Gli Stati membri esercitano nuo-
vamente la loro competenza nella misura in cui l’Unio-
ne ha deciso di cessare di esercitare la propria.

3. Gli Stati membri coordinano le loro politiche eco-
nomiche e occupazionali secondo le modalità previste
dal presente trattato, la definizione delle quali è di
competenza dell’Unione.

4. L’Unione ha competenza, conformemente alle di-
sposizioni del trattato sull’Unione europea, per defini-
re e attuare una politica estera e di sicurezza comune,
compresa la definizione progressiva di una politica di
difesa comune.

5. In taluni settori e alle condizioni previste dai trat-
tati, l’Unione ha competenza per svolgere azioni intese
a sostenere, coordinare o completare l’azione degli
Stati membri, senza tuttavia sostituirsi alla loro com-
petenza in tali settori.

Gli atti giuridicamente vincolanti dell’Unione adot-

tati in base a disposizioni dei trattati relative a tali
settori non possono comportare un’armonizzazione
delle disposizioni legislative e regolamentari degli Sta-
ti membri.

6. La portata e le modalità d’esercizio delle compe-
tenze dell’Unione sono determinate dalle disposizioni
dei trattati relative a ciascun settore.

3 1. L’Unione ha competenza esclusiva nei seguenti
settori:

a) unione doganale;
b) definizione delle regole di concorrenza necessa-

rie al funzionamento del mercato interno;
c) politica monetaria per gli Stati membri la cui mo-

neta è l’euro;
d) conservazione delle risorse biologiche del mare

nel quadro della politica comune della pesca;
e) politica commerciale comune.
2. L’Unione ha inoltre competenza esclusiva per la

conclusione di accordi internazionali allorché tale
conclusione è prevista in un atto legislativo dell’Unio-
ne o è necessaria per consentirle di esercitare le sue
competenze a livello interno o nella misura in cui può
incidere su norme comuni o modificarne la portata.

4 1. L’Unione ha competenza concorrente con quel-
la degli Stati membri quando i trattati le attribuiscono
una competenza che non rientra nei settori di cui agli
artt. 3 e 6.

2. L’Unione ha una competenza concorrente con
quella degli Stati membri nei principali seguenti setto-
ri:

a) mercato interno,
b) politica sociale, per quanto riguarda gli aspetti

definiti nel presente trattato,
c) coesione economica, sociale e territoriale,
d) agricoltura e pesca, tranne la conservazione delle

risorse biologiche del mare,
e) ambiente,
f) protezione dei consumatori,
g) trasporti,
h) reti transeuropee,
i) energia,
j) spazio di libertà, sicurezza e giustizia,
k) problemi comuni di sicurezza in materia di sanità

pubblica, per quanto riguarda gli aspetti definiti nel
presente trattato.
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3. Nei settori della ricerca, dello sviluppo tecnologi-
co e dello spazio, l’Unione ha competenza per condur-
re azioni, in particolare la definizione e l’attuazione di
programmi, senza che l’esercizio di tale competenza
possa avere per effetto di impedire agli Stati membri di
esercitare la loro.

4. Nei settori della cooperazione allo sviluppo e del-
l’aiuto umanitario, l’Unione ha competenza per con-
durre azioni e una politica comune, senza che l’eserci-
zio di tale competenza possa avere per effetto di impe-
dire agli Stati membri di esercitare la loro.

5 1. Gli Stati membri coordinano le loro politiche
economiche nell’ambito dell’Unione. A tal fine il Con-
siglio adotta delle misure, in particolare gli indirizzi di
massima per dette politiche.

Agli Stati membri la cui moneta è l’euro si applicano
disposizioni specifiche.

2. L’Unione prende misure per assicurare il coordi-
namento delle politiche occupazionali degli Stati
membri, in particolare definendo gli orientamenti per
dette politiche.

3. L’Unione può prendere iniziative per assicurare il
coordinamento delle politiche sociali degli Stati mem-
bri.

6 L’Unione ha competenza per svolgere azioni inte-
se a sostenere, coordinare o completare l’azione degli
Stati membri. I settori di tali azioni, nella loro finalità
europea, sono i seguenti:

a) tutela e miglioramento della salute umana,
b) industria,
c) cultura,
d) turismo,
e) istruzione, formazione professionale, gioventù e

sport,
f) protezione civile,
g) cooperazione amministrativa.

TITOLO II
Disposizioni di applicazione generale

7 L’Unione assicura la coerenza tra le sue varie po-
litiche e azioni, tenendo conto dell’insieme dei suoi
obiettivi e conformandosi al principio di attribuzione
delle competenze.

8 [ex art. 3, par. 2, TCE].

Nelle sue azioni l’Unione mira ad eliminare le ine-
guaglianze, nonché a promuovere la parità, tra uomini
e donne.

9 Nella definizione e nell’attuazione delle sue poli-
tiche e azioni, l’Unione tiene conto delle esigenze con-
nesse con la promozione di un elevato livello di occu-
pazione, la garanzia di un’adeguata protezione sociale,
la lotta contro l’esclusione sociale e un elevato livello di
istruzione, formazione e tutela della salute umana.

10 Nella definizione e nell’attuazione delle sue po-
litiche e azioni, l’Unione mira a combattere le discri-
minazioni fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica,
la religione o le convinzioni personali, la disabilità,
l’età o l’orientamento sessuale.

11 [ex art. 6 TCE].

Le esigenze connesse con la tutela dell’ambiente
devono essere integrate nella definizione e nell’attua-
zione delle politiche e azioni dell’Unione, in particola-
re nella prospettiva di promuovere lo sviluppo soste-
nibile.

12 [ex art. 153, par. 2, TCE].

Nella definizione e nell’attuazione di altre politiche
o attività dell’Unione sono prese in considerazione le
esigenze inerenti alla protezione dei consumatori.

13 Nella formulazione e nell’attuazione delle poli-
tiche dell’Unione nei settori dell’agricoltura, della pe-
sca, dei trasporti, del mercato interno, della ricerca e
sviluppo tecnologico e dello spazio, l’Unione e gli Stati
membri tengono pienamente conto delle esigenze in
materia di benessere degli animali in quanto esseri
senzienti, rispettando nel contempo le disposizioni le-
gislative o amministrative e le consuetudini degli Stati
membri per quanto riguarda, in particolare, i riti reli-
giosi, le tradizioni culturali e il patrimonio regionale.

14 [ex art. 16 TCE].

Fatti salvi l’art. 4 del trattato sull’Unione europea e
gli artt. 93, 106 e 107 del presente trattato, in conside-
razione dell’importanza dei servizi di interesse econo-
mico generale nell’ambito dei valori comuni dell’Unio-
ne, nonché del loro ruolo nella promozione della coe-
sione sociale e territoriale, l’Unione e gli Stati membri,
secondo le rispettive competenze e nell’ambito del
campo di applicazione dei trattati, provvedono affin-
ché tali servizi funzionino in base a principi e condi-
zioni, in particolare economiche e finanziarie, che con-
sentano loro di assolvere i propri compiti. Il Parlamen-
to europeo e il Consiglio, deliberando mediante rego-
lamenti secondo la procedura legislativa ordinaria,
stabiliscono tali principi e fissano tali condizioni, fatta
salva la competenza degli Stati membri, nel rispetto
dei trattati, di fornire, fare eseguire e finanziare tali
servizi.

15 [ex art. 255 TCE].

1. Al fine di promuovere il buon governo e garantire
la partecipazione della società civile, le istituzioni, gli
organi e gli organismi dell’Unione operano nel modo
più trasparente possibile.

2. Il Parlamento europeo si riunisce in seduta pub-
blica, così come il Consiglio allorché delibera e vota in
relazione ad un progetto di atto legislativo.

3. Qualsiasi cittadino dell’Unione e qualsiasi perso-
na fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale
in uno Stato membro ha il diritto di accedere ai docu-

Art. 4 TRATTATO FUNZIONAMENTO UE
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menti delle istituzioni, organi e organismi dell’Unione,
a prescindere dal loro supporto, secondo i principi e
alle condizioni da definire a norma del presente para-
grafo.

I principi generali e le limitazioni a tutela di interessi
pubblici o privati applicabili al diritto di accesso ai do-
cumenti sono stabiliti mediante regolamenti dal Par-
lamento europeo e dal Consiglio, che deliberano se-
condo la procedura legislativa ordinaria.

Ciascuna istituzione, organo od organismo garanti-
sce la trasparenza dei suoi lavori e definisce nel pro-
prio regolamento interno disposizioni specifiche ri-
guardanti l’accesso ai propri documenti, in conformità
dei regolamenti di cui al secondo comma.

La Corte di giustizia dell’Unione europea, la Banca
centrale europea e la Banca europea per gli investi-
menti sono soggette al presente paragrafo soltanto al-
lorché esercitano funzioni amministrative.

Il Parlamento europeo e il Consiglio assicurano la
pubblicità dei documenti relativi alle procedure legi-
slative nel rispetto delle condizioni previste dai rego-
lamenti di cui al secondo comma.

16 [ex art. 286 TCE].

1. Ogni persona ha diritto alla protezione dei dati di
carattere personale che la riguardano.

2. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando
secondo la procedura legislativa ordinaria, stabilisco-
no le norme relative alla protezione delle persone fisi-
che con riguardo al trattamento dei dati di carattere
personale da parte delle istituzioni, degli organi e degli
organismi dell’Unione, nonché da parte degli Stati
membri nell’esercizio di attività che rientrano nel
campo di applicazione del diritto dell’Unione, e le nor-
me relative alla libera circolazione di tali dati. Il rispet-
to di tali norme è soggetto al controllo di autorità indi-
pendenti.

Le norme adottate sulla base del presente articolo
fanno salve le norme specifiche di cui all’art. 39 del
trattato sull’Unione europea.

17 1. L’Unione rispetta e non pregiudica lo status di
cui le chiese e le associazioni o comunità religiose go-
dono negli Stati membri in virtù del diritto nazionale.

2. L’Unione rispetta ugualmente lo status di cui go-
dono, in virtù del diritto nazionale, le organizzazioni
filosofiche e non confessionali.

3. Riconoscendone l’identità e il contributo specifi-
co, l’Unione mantiene un dialogo aperto, trasparente e
regolare con tali chiese e organizzazioni.

PARTE SECONDA
Non discriminazione

e cittadinanza dell’Unione

18 [ex art. 12 TCE].

Nel campo di applicazione dei trattati, e senza pre-
giudizio delle disposizioni particolari dagli stessi pre-
viste, è vietata ogni discriminazione effettuata in base
alla nazionalità.

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando
secondo la procedura legislativa ordinaria, possono
stabilire regole volte a vietare tali discriminazioni.

19 [ex art. 13 TCE].

1. Fatte salve le altre disposizioni dei trattati e nel-
l’ambito delle competenze da essi conferite all’Unione,
il Consiglio, deliberando all’unanimità secondo una
procedura legislativa speciale e previa approvazione
del Parlamento europeo, può prendere i provvedi-
menti opportuni per combattere le discriminazioni
fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religio-
ne o le convinzioni personali, la disabilità, l’età o l’o-
rientamento sessuale.

2. In deroga al par. 1, il Parlamento europeo e il
Consiglio, deliberando secondo la procedura legislati-
va ordinaria, possono adottare i principi di base delle
misure di incentivazione dell’Unione, ad esclusione di
qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative
e regolamentari degli Stati membri, destinate ad ap-
poggiare le azioni degli Stati membri volte a contribui-
re alla realizzazione degli obiettivi di cui al par. 1.

20 [ex art. 17 TCE].

1. È istituita una cittadinanza dell’Unione. È cittadi-
no dell’Unione chiunque abbia la cittadinanza di uno
Stato membro. La cittadinanza dell’Unione si aggiunge
alla cittadinanza nazionale e non sostituisce quest’ul-
tima.

2. I cittadini dell’Unione godono dei diritti e sono
soggetti ai doveri previsti nei trattati. Essi hanno, tra
l’altro:

a) il diritto di circolare e di soggiornare liberamente
nel territorio degli Stati membri;

b) il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del
Parlamento europeo e alle elezioni comunali nello Sta-
to membro in cui risiedono, alle stesse condizioni dei
cittadini di detto Stato;

c) il diritto di godere, nel territorio di un paese terzo
nel quale lo Stato membro di cui hanno la cittadinanza
non è rappresentato, della tutela delle autorità diplo-
matiche e consolari di qualsiasi Stato membro, alle
stesse condizioni dei cittadini di detto Stato;

d) il diritto di presentare petizioni al Parlamento
europeo, di ricorrere al Mediatore europeo, di rivol-
gersi alle istituzioni e agli organi consultivi dell’Unione
in una delle lingue dei trattati e di ricevere una risposta
nella stessa lingua.

Tali diritti sono esercitati secondo le condizioni e i
limiti definiti dai trattati e dalle misure adottate in ap-
plicazione degli stessi.

21 [ex art. 18 TCE].

1. Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di circolare
e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati
membri, fatte salve le limitazioni e le condizioni previ-
ste dai trattati e dalle disposizioni adottate in applica-
zione degli stessi.

2. Quando un’azione dell’Unione risulti necessaria
per raggiungere questo obiettivo e salvo che i trattati
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non abbiano previsto poteri di azione a tal fine, il Par-
lamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la
procedura legislativa ordinaria, possono adottare di-
sposizioni intese a facilitare l’esercizio dei diritti di cui
al par. 1.

3. Agli stessi fini enunciati al par. 1 e salvo che i
trattati non abbiano previsto poteri di azione a tale
scopo, il Consiglio, deliberando secondo una procedu-
ra legislativa speciale, può adottare misure relative al-
la sicurezza sociale o alla protezione sociale. Il Consi-
glio delibera all’unanimità previa consultazione del
Parlamento europeo.

22 [ex art. 19 TCE].

1. Ogni cittadino dell’Unione residente in uno Stato
membro di cui non è cittadino ha il diritto di voto e di
eleggibilità alle elezioni comunali nello Stato membro
in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di det-
to Stato. Tale diritto sarà esercitato con riserva delle
modalità che il Consiglio adotta, deliberando all’una-
nimità secondo una procedura legislativa speciale e
previa consultazione del Parlamento europeo; tali mo-
dalità possono comportare disposizioni derogatorie
ove problemi specifici di uno Stato membro lo giusti-
fichino.

2. Fatte salve le disposizioni dell’art. 223, par. 1, e le
disposizioni adottate in applicazione di quest’ultimo,
ogni cittadino dell’Unione residente in uno Stato
membro di cui non è cittadino ha il diritto di voto e di
eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo nello
Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei
cittadini di detto Stato. Tale diritto sarà esercitato con
riserva delle modalità che il Consiglio adotta, delibe-
rando all’unanimità secondo una procedura legislativa
speciale e previa consultazione del Parlamento euro-
peo; tali modalità possono comportare disposizioni de-
rogatorie ove problemi specifici di uno Stato membro
lo giustifichino.

23 [ex art. 20 TCE].

Ogni cittadino dell’Unione gode, nel territorio di un
paese terzo nel quale lo Stato membro di cui ha la
cittadinanza non è rappresentato, della tutela da parte
delle autorità diplomatiche e consolari di qualsiasi Sta-
to membro, alle stesse condizioni dei cittadini di detto
Stato. Gli Stati membri adottano le disposizioni neces-
sarie e avviano i negoziati internazionali richiesti per
garantire detta tutela.

Il Consiglio, deliberando secondo una procedura le-
gislativa speciale e previa consultazione del Parla-
mento europeo, può adottare direttive che stabiliscono
le misure di coordinamento e cooperazione necessarie
per facilitare tale tutela.

24 [ex art. 21 TCE].

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando
mediante regolamenti secondo la procedura legislati-
va ordinaria, adottano le disposizioni relative alle pro-
cedure e alle condizioni necessarie per la presentazio-
ne di un’iniziativa dei cittadini ai sensi dell’art. 11 del

trattato sull’Unione europea, incluso il numero mini-
mo di Stati membri da cui i cittadini che la presentano
devono provenire.

Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di petizione
dinanzi al Parlamento europeo conformemente all’art.
227.

Ogni cittadino dell’Unione può rivolgersi al Media-
tore istituito conformemente all’art. 228.

Ogni cittadino dell’Unione può scrivere alle istitu-
zioni, agli organi o agli organismi di cui al presente
articolo o all’art. 13 del trattato sull’Unione europea in
una delle lingue menzionate all’art. 55, par. 1, di tale
trattato e ricevere una risposta nella stessa lingua.

25 [ex art. 22 TCE].

La Commissione presenta una relazione al Parla-
mento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e
sociale, ogni tre anni, in merito all’applicazione delle
disposizioni della presente parte. Tale relazione tiene
conto dello sviluppo dell’Unione.

Su questa base, lasciando impregiudicate le altre
disposizioni dei trattati, il Consiglio, deliberando all’u-
nanimità secondo una procedura legislativa speciale e
previa approvazione del Parlamento europeo, può
adottare disposizioni intese a completare i diritti elen-
cati all’art. 20, par. 2. Tali disposizioni entrano in vigo-
re previa approvazione degli Stati membri, conforme-
mente alle rispettive norme costituzionali.

PARTE TERZA
Politiche dell’Unione e azioni interne

TITOLO I
Mercato interno

26 [ex art. 14 TCE].

1. L’Unione adotta le misure destinate all’instaura-
zione o al funzionamento del mercato interno, confor-
memente alle disposizioni pertinenti dei trattati.

2. Il mercato interno comporta uno spazio senza
frontiere interne, nel quale è assicurata la libera circo-
lazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei
capitali secondo le disposizioni dei trattati.

3. Il Consiglio, su proposta della Commissione, defi-
nisce gli orientamenti e le condizioni necessari per
garantire un progresso equilibrato nell’insieme dei
settori considerati.

27 [ex art. 15 TCE].

Nella formulazione delle proprie proposte intese a
realizzare gli obiettivi dell’art. 26, la Commissione tie-
ne conto dell’ampiezza dello sforzo che dovrà essere
sopportato, per l’instaurazione del mercato interno, da
talune economie che presentano differenze di svilup-
po e può proporre le disposizioni appropriate.

Se queste disposizioni assumono la forma di dero-
ghe, esse debbono avere un carattere temporaneo ed
arrecare meno perturbazioni possibili al funziona-
mento del mercato interno.

Art. 21 TRATTATO FUNZIONAMENTO UE
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CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL’UNIONE EUROPEA (1)

(1) Pubblicata in GUUE C303 del 14.12.2007. La Carta, originariamente proclamata il 7 dicembre 2000, è stata successivamente adattata nel
dicembre 2007 a decorrere dall’entrata in vigore del trattato di Lisbona.

PROCLAMAZIONE SOLENNE

Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissio-
ne proclamano solennemente quale Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea il testo riportato in
appresso.

(Omissis).

PREAMBOLO

I popoli d’Europa, nel creare tra loro un’unione
sempre più stretta, hanno deciso di condividere un
futuro di pace fondato su valori comuni.

Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale,
l’Unione si fonda sui valori indivisibili e universali del-
la dignità umana, della libertà, dell’uguaglianza e della
solidarietà; essa si basa sul principio della democrazia
e sul principio dello Stato di diritto. Pone la persona al
centro della sua azione istituendo la cittadinanza del-
l’Unione e creando uno spazio di libertà, sicurezza e
giustizia.

L’Unione contribuisce alla salvaguardia e allo svi-
luppo di questi valori comuni nel rispetto della diver-
sità delle culture e delle tradizioni dei popoli d’Europa,
nonché dell’identità nazionale degli Stati membri e
dell’ordinamento dei loro pubblici poteri a livello na-
zionale, regionale e locale; essa si sforza di promuove-
re uno sviluppo equilibrato e sostenibile e assicura la
libera circolazione delle persone, dei servizi, delle
merci e dei capitali, nonché la libertà di stabilimento.

A tal fine è necessario rafforzare la tutela dei diritti
fondamentali, alla luce dell’evoluzione della società,
del progresso sociale e degli sviluppi scientifici e tec-
nologici, rendendo tali diritti più visibili in una Carta.

La presente Carta riafferma, nel rispetto delle com-
petenze e dei compiti dell’Unione e del principio di
sussidiarietà, i diritti derivanti in particolare dalle tra-
dizioni costituzionali e dagli obblighi internazionali
comuni agli Stati membri, dalla Convenzione europea
per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà
fondamentali, dalle carte sociali adottate dall’Unione e
dal Consiglio d’Europa, nonché dalla giurisprudenza
della Corte di giustizia dell’Unione europea e da quella

della Corte europea dei diritti dell’uomo. In tale conte-
sto, la Carta sarà interpretata dai giudici dell’Unione e
degli Stati membri tenendo in debito conto le spiega-
zioni elaborate sotto l’autorità del praesidium della
Convenzione che ha redatto la Carta e aggiornate sotto
la responsabilità del praesidium della Convenzione
europea.

Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabi-
lità e doveri nei confronti degli altri come pure della
comunità umana e delle generazioni future.

Pertanto, l’Unione riconosce i diritti, le libertà e i
principi enunciati in appresso.

TITOLO PRIMO
Dignità

1 Dignità umana.

La dignità umana è inviolabile. Essa deve essere
rispettata e tutelata.

2 Diritto alla vita.

1. Ogni persona ha diritto alla vita.
2. Nessuno può essere condannato alla pena di mor-

te, né giustiziato.

3 Diritto all’integrità della persona.

1. Ogni persona ha diritto alla propria integrità fisica
e psichica.

2. Nell’ambito della medicina e della biologia devo-
no essere in particolare rispettati:

a) il consenso libero e informato della persona inte-
ressata, secondo le modalità definite dalla legge,

b) il divieto delle pratiche eugenetiche, in particola-
re di quelle aventi come scopo la selezione delle per-
sone,

c) il divieto di fare del corpo umano e delle sue parti
in quanto tali una fonte di lucro,

d) il divieto della clonazione riproduttiva degli esseri
umani.
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4 Proibizione della tortura e delle pene o
trattamenti inumani o degradanti.

Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o
trattamenti inumani o degradanti.

5 Proibizione della schiavitù e del lavoro
forzato.

1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schia-
vitù o di servitù.

2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavo-
ro forzato o obbligatorio.

3. È proibita la tratta degli esseri umani.

TITOLO SECONDO
Libertà

6 Diritto alla libertà e alla sicurezza.

Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza.

7 Rispetto della vita privata e della vita fa-
miliare.

Ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita
privata e familiare, del proprio domicilio e delle pro-
prie comunicazioni.

8 Protezione dei dati di carattere persona-
le.

1. Ogni persona ha diritto alla protezione dei dati di
carattere personale che la riguardano.

2. Tali dati devono essere trattati secondo il princi-
pio di lealtà, per finalità determinate e in base al con-
senso della persona interessata o a un altro fondamen-
to legittimo previsto dalla legge. Ogni persona ha il
diritto di accedere ai dati raccolti che la riguardano e di
ottenerne la rettifica.

3. Il rispetto di tali regole è soggetto al controllo di
un’autorità indipendente.

9 Diritto di sposarsi e di costituire una fa-
miglia.

Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una fami-
glia sono garantiti secondo le leggi nazionali che ne
disciplinano l’esercizio.

10 Libertà di pensiero, di coscienza e di re-
ligione.

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di
coscienza e di religione. Tale diritto include la libertà
di cambiare religione o convinzione, così come la liber-
tà di manifestare la propria religione o la propria con-
vinzione individualmente o collettivamente, in pubbli-
co o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le
pratiche e l’osservanza dei riti.

2. Il diritto all’obiezione di coscienza è riconosciuto
secondo le leggi nazionali che ne disciplinano l’eserci-
zio.

11 Libertà di espressione e d’informazio-
ne.

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di espressione.
Tale diritto include la libertà di opinione e la libertà di
ricevere o di comunicare informazioni o idee senza che
vi possa essere ingerenza da parte delle autorità pub-
bliche e senza limiti di frontiera.

2. La libertà dei media e il loro pluralismo sono ri-
spettati.

12 Libertà di riunione e di associazione.

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione
pacifica e alla libertà di associazione a tutti i livelli,
segnatamente in campo politico, sindacale e civico, il
che implica il diritto di ogni persona di fondare sinda-
cati insieme con altri e di aderirvi per la difesa dei
propri interessi.

2. I partiti politici a livello dell’Unione contribuisco-
no a esprimere la volontà politica dei cittadini dell’U-
nione.

13 Libertà delle arti e delle scienze.

Le arti e la ricerca scientifica sono libere. La libertà
accademica è rispettata.

14 Diritto all’istruzione.

1. Ogni persona ha diritto all’istruzione e all’accesso
alla formazione professionale e continua.

2. Questo diritto comporta la facoltà di accedere gra-
tuitamente all’istruzione obbligatoria.

3. La libertà di creare istituti di insegnamento nel
rispetto dei principi democratici, così come il diritto dei
genitori di provvedere all’educazione e all’istruzione
dei loro figli secondo le loro convinzioni religiose, filo-
sofiche e pedagogiche, sono rispettati secondo le leggi
nazionali che ne disciplinano l’esercizio.

15 Libertà professionale e diritto di lavora-
re.

1. Ogni persona ha il diritto di lavorare e di esercita-
re una professione liberamente scelta o accettata.

2. Ogni cittadino dell’Unione ha la libertà di cercare
un lavoro, di lavorare, di stabilirsi o di prestare servizi
in qualunque Stato membro.

3. I cittadini dei paesi terzi che sono autorizzati a
lavorare nel territorio degli Stati membri hanno diritto
a condizioni di lavoro equivalenti a quelle di cui godo-
no i cittadini dell’Unione.

16 Libertà d’impresa.

È riconosciuta la libertà d’impresa, conformemente

Art. 4 CARTA DIRITTI FONDAMENTALI UE
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al diritto dell’Unione e alle legislazioni e prassi nazio-
nali.

17 Diritto di proprietà.

1. Ogni persona ha il diritto di godere della proprietà
dei beni che ha acquisito legalmente, di usarli, di di-
sporne e di lasciarli in eredità. Nessuna persona può
essere privata della proprietà se non per causa di pub-
blico interesse, nei casi e nei modi previsti dalla legge e
contro il pagamento in tempo utile di una giusta inden-
nità per la perdita della stessa. L’uso dei beni può es-
sere regolato dalla legge nei limiti imposti dall’interes-
se generale.

2. La proprietà intellettuale è protetta.

18 Diritto di asilo.

Il diritto di asilo è garantito nel rispetto delle norme
stabilite dalla convenzione di Ginevra del 28 luglio
1951 e dal protocollo del 31 gennaio 1967, relativi allo
status dei rifugiati, e a norma del trattato sull’Unione
europea e del trattato sul funzionamento dell’Unione
europea (in appresso denominati « i trattati »).

19 Protezione in caso di allontanamento, di
espulsione e di estradizione.

1. Le espulsioni collettive sono vietate.
2. Nessuno può essere allontanato, espulso o estra-

dato verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di
essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad
altre pene o trattamenti inumani o degradanti.

TITOLO TERZO
Uguaglianza

20 Uguaglianza davanti alla legge.

Tutte le persone sono uguali davanti alla legge.

21 Non discriminazione.

1. È vietata qualsiasi forma di discriminazione fon-
data, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della
pelle o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche ge-
netiche, la lingua, la religione o le convinzioni perso-
nali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura,
l’appartenenza ad una minoranza nazionale, il patri-
monio, la nascita, la disabilità, l’età o l’orientamento
sessuale.

2. Nell’ambito d’applicazione dei trattati e fatte salve
disposizioni specifiche in essi contenute, è vietata
qualsiasi discriminazione in base alla nazionalità.

22 Diversità culturale, religiosa e linguisti-
ca.

L’Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e
linguistica.

23 Parità tra donne e uomini.

La parità tra donne e uomini deve essere assicurata
in tutti i campi, compreso in materia di occupazione, di
lavoro e di retribuzione.

Il principio della parità non osta al mantenimento o
all’adozione di misure che prevedano vantaggi speci-
fici a favore del sesso sottorappresentato.

24 Diritti del minore.

1. I minori hanno diritto alla protezione e alle cure
necessarie per il loro benessere. Essi possono espri-
mere liberamente la propria opinione. Questa viene
presa in considerazione sulle questioni che li riguar-
dano in funzione della loro età e della loro maturità.

2. In tutti gli atti relativi ai minori, siano essi com-
piuti da autorità pubbliche o da istituzioni private, l’in-
teresse superiore del minore deve essere considerato
preminente.

3. Il minore ha diritto di intrattenere regolarmente
relazioni personali e contatti diretti con i due genitori,
salvo qualora ciò sia contrario al suo interesse.

25 Diritti degli anziani.

L’Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani
di condurre una vita dignitosa e indipendente e di par-
tecipare alla vita sociale e culturale.

26 Inserimento delle persone con disabili-
tà.

L’Unione riconosce e rispetta il diritto delle persone
con disabilità di beneficiare di misure intese a garan-
tirne l’autonomia, l’inserimento sociale e professiona-
le e la partecipazione alla vita della comunità.

TITOLO QUARTO
Solidarietà

27 Diritto dei lavoratori all’informazione e
alla consultazione nell’ambito dell’impresa.

Ai lavoratori o ai loro rappresentanti devono essere
garantite, ai livelli appropriati, l’informazione e la con-
sultazione in tempo utile nei casi e alle condizioni pre-
visti dal diritto dell’Unione e dalle legislazioni e prassi
nazionali.

28 Diritto di negoziazione e di azioni collet-
tive.

I lavoratori e i datori di lavoro, o le rispettive orga-
nizzazioni, hanno, conformemente al diritto dell’Unio-
ne e alle legislazioni e prassi nazionali, il diritto di
negoziare e di concludere contratti collettivi, ai livelli
appropriati, e di ricorrere, in caso di conflitti di inte-
ressi, ad azioni collettive per la difesa dei loro interessi,
compreso lo sciopero.

CARTA DIRITTI FONDAMENTALI UE Art. 28
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29 Diritto di accesso ai servizi di colloca-
mento.

Ogni persona ha il diritto di accedere a un servizio di
collocamento gratuito.

30 Tutela in caso di licenziamento ingiusti-
ficato.

Ogni lavoratore ha il diritto alla tutela contro ogni
licenziamento ingiustificato, conformemente al diritto
dell’Unione e alle legislazioni e prassi nazionali.

31 Condizioni di lavoro giuste ed eque.

1. Ogni lavoratore ha diritto a condizioni di lavoro
sane, sicure e dignitose.

2. Ogni lavoratore ha diritto a una limitazione della
durata massima del lavoro, a periodi di riposo giorna-
lieri e settimanali e a ferie annuali retribuite.

32 Divieto del lavoro minorile e protezione
dei giovani sul luogo di lavoro.

Il lavoro minorile è vietato. L’età minima per l’am-
missione al lavoro non può essere inferiore all’età in
cui termina la scuola dell’obbligo, fatte salve le norme
più favorevoli ai giovani ed eccettuate deroghe limita-
te.

I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di
condizioni di lavoro appropriate alla loro età ed essere
protetti contro lo sfruttamento economico o contro
ogni lavoro che possa minarne la sicurezza, la salute, lo
sviluppo fisico, psichico, morale o sociale o che possa
mettere a rischio la loro istruzione.

33 Vita familiare e vita professionale.

1. È garantita la protezione della famiglia sul piano
giuridico, economico e sociale.

2. Al fine di poter conciliare vita familiare e vita
professionale, ogni persona ha il diritto di essere tute-
lata contro il licenziamento per un motivo legato alla
maternità e il diritto a un congedo di maternità retri-
buito e a un congedo parentale dopo la nascita o l’ado-
zione di un figlio.

34 Sicurezza sociale e assistenza sociale.

1. L’Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso
alle prestazioni di sicurezza sociale e ai servizi sociali
che assicurano protezione in casi quali la maternità, la
malattia, gli infortuni sul lavoro, la dipendenza o la
vecchiaia, oltre che in caso di perdita del posto di lavo-
ro, secondo le modalità stabilite dal diritto dell’Unione
e le legislazioni e prassi nazionali.

2. Ogni persona che risieda o si sposti legalmente
all’interno dell’Unione ha diritto alle

prestazioni di sicurezza sociale e ai benefici sociali,
conformemente al diritto dell’Unione e alle legislazio-
ni e prassi nazionali.

3. Al fine di lottare contro l’esclusione sociale e la

povertà, l’Unione riconosce e rispetta il diritto all’assi-
stenza sociale e all’assistenza abitativa volte a garanti-
re un’esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispon-
gano di risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite
dal diritto dell’Unione e le legislazioni e prassi nazio-
nali.

35 Protezione della salute.

Ogni persona ha il diritto di accedere alla prevenzio-
ne sanitaria e di ottenere cure mediche alle condizioni
stabilite dalle legislazioni e prassi nazionali. Nella de-
finizione e nell’attuazione di tutte le politiche ed atti-
vità dell’Unione è garantito un livello elevato di prote-
zione della salute umana.

36 Accesso ai servizi d’interesse economi-
co generale.

Al fine di promuovere la coesione sociale e territo-
riale dell’Unione, questa riconosce e rispetta l’accesso
ai servizi d’interesse economico generale quale previ-
sto dalle legislazioni e prassi nazionali, conformemen-
te ai trattati.

37 Tutela dell’ambiente.

Un livello elevato di tutela dell’ambiente e il miglio-
ramento della sua qualità devono essere integrati nelle
politiche dell’Unione e garantiti conformemente al
principio dello sviluppo sostenibile.

38 Protezione dei consumatori.

Nelle politiche dell’Unione è garantito un livello ele-
vato di protezione dei consumatori.

TITOLO QUINTO
Cittadinanza

39 Diritto di voto e di eleggibilità alle ele-
zioni del Parlamento europeo.

1. Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di voto e di
eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo nello
Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei
cittadini di detto Stato.

2. I membri del Parlamento europeo sono eletti a
suffragio universale diretto, libero e segreto.

40 Diritto di voto e di eleggibilità alle ele-
zioni comunali.

Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di voto e di
eleggibilità alle elezioni comunali nello Stato membro
in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di det-
to Stato.

41 Diritto ad una buona amministrazione.

1. Ogni persona ha diritto a che le questioni che la
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DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DELL’UOMO
adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948

1 Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in
dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione di coscienza
e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratel-
lanza.

2 1. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le
libertà enunciati nella presente Dichiarazione, senza
distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di
sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di
altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchez-
za, di nascita o di altra condizione.

2. Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla ba-
se dello statuto politico, giuridico o internazionale del
Paese o del territorio cui una persona appartiene, sia
che tale Paese o territorio sia indipendente, o sottopo-
sto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o
soggetto a qualsiasi altra limitazione di sovranità.

3 Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed
alla sicurezza della propria persona.

4 Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di
schiavitù o di servitù; la schiavitù e la tratta degli schia-
vi saranno proibite sotto qualsiasi forma.

5 Nessun individuo potrà essere sottoposto a trat-
tamento o punizioni crudeli, inumani o degradanti.

6 Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al ricono-
scimento della sua personalità giuridica.

7 Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto,
senza alcuna discriminazione, ad un’eguale tutela da
parte della legge. Tutti hanno diritto ad un’eguale tu-
tela contro ogni discriminazione che violi la presente
Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a tale
discriminazione.

8 Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva possibilità
di ricorso a competenti tribunali nazionali contro atti
che violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla
costituzione o dalla legge.

9 Nessun individuo potrà essere arbitrariamente
arrestato, detenuto o esiliato.

10 Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena
uguaglianza, ad una equa e pubblica udienza davanti
ad un tribunale indipendente e imparziale, al fine della
determinazione dei suoi diritti e dei suoi doveri, non-
ché della fondatezza di ogni accusa penale che gli ven-
ga rivolta.

11 1. Ogni individuo accusato di reato è presunto
innocente sino a che la sua colpevolezza non sia stata
provata legalmente in un pubblico processo nel quale
egli abbia avuto tutte le garanzie per la sua difesa.

2. Nessun individuo sarà condannato per un com-
portamento commissivo od omissivo che, al momento
in cui sia stato perpetrato, non costituisse reato secon-
do il diritto interno o secondo il diritto internazionale.
Non potrà del pari essere inflitta alcuna pena superio-
re a quella applicabile al momento in cui il reato sia
stato commesso.

12 Nessun individuo potrà essere sottoposto ad
interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua
famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, né a
lesioni del suo onore e della sua reputazione. Ogni
individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge con-
tro tali interferenze o lesioni.

13 1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movi-
mento e di residenza entro i confini di ogni Stato.

2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi Pa-
ese, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio Paese.

14 1. Ogni individuo ha diritto di cercare e di godere
in altri Paesi asilo dalle persecuzioni.

2. Questo diritto non potrà essere invocato qualora
l’individuo sia realmente ricercato per reati non poli-
tici o per azioni contrarie ai fini e ai principi delle
Nazioni Unite.

15 1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.
2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente

privato della sua cittadinanza, nè del diritto di mutare
cittadinanza.

16 1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto
di sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna
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limitazione di razza, cittadinanza o religione. Essi han-
no eguali diritti riguardo al matrimonio, durante il ma-
trimonio e all’atto del suo scioglimento.

2. Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il
libero e pieno consenso dei futuri coniugi.

3. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale
della società e ha diritto ad essere protetta dalla società
e dallo Stato.

17 1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una pro-
prietà privata sua personale o in comune con gli altri.

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente
privato della sua proprietà.

18 Ogni individuo ha il diritto alla libertà di pensie-
ro, coscienza e di religione; tale diritto include la libertà
di cambiare religione o credo, e la libertà di manifesta-
re, isolatamente o in comune, sia in pubblico che in
privato, la propria religione o il proprio credo nell’in-
segnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza
dei riti.

19 Ogni individuo ha il diritto alla libertà di opinio-
ne e di espressione, incluso il diritto di non essere
molestato per la propria opinione e quello di cercare,
ricevere e diffondere informazioni e idee attraverso
ogni mezzo e senza riguardo a frontiere.

20 1. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di riu-
nione e di associazione pacifica.

2. Nessuno può essere costretto a far parte di un’as-
sociazione.

21 1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al go-
verno del proprio Paese, sia direttamente, sia attraver-
so rappresentanti liberamente scelti.

2. Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni
di eguaglianza ai pubblici impieghi del proprio Paese.

3. La volontà popolare è il fondamento dell’autorità
del governo; tale volontà deve essere espressa attra-
verso periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suf-
fragio universale ed eguale, ed a voto segreto, o secon-
do una procedura equivalente di libera votazione.

22 Ogni individuo in quanto membro della società,
ha diritto alla sicurezza sociale nonché alla realizzazio-
ne, attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione
internazionale ed in rapporto con l’organizzazione e le
risorse di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e
culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero svi-
luppo della sua personalità.

23 1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera
scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti condizioni
di lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione.

2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto
ad eguale retribuzione per eguale lavoro.

3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una remu-
nerazione equa e soddisfacente che assicuri a lui stes-
so e alla sua famiglia un’esistenza conforme alla digni-

tà umana ed integrata, se necessario, ad altri mezzi di
protezione sociale.

4. Ogni individuo ha il diritto di fondare dei sindacati
e di aderirvi per la difesa dei propri interessi.

24 Ogni individuo ha il diritto al riposo ed allo sva-
go, comprendendo in ciò una ragionevole limitazione
delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite.

25 1. Ogni individuo ha il diritto ad un tenore di vita
sufficiente a garantire la salute e il benessere proprio e
della sua famiglia, con particolare riguardo all’alimen-
tazione, al vestiario, all’abitazione, e alle cure mediche
e ai servizi sociali necessari, ed ha diritto alla sicurezza
in caso di disoccupazione, malattia, invalidità vedo-
vanza, vecchiaia o in ogni altro caso di perdita dei mez-
zi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua
volontà.

2. La maternità e l’infanzia hanno diritto a speciali
cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel matrimo-
nio o fuori di esso, devono godere della stessa prote-
zione sociale.

26 1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione. L’i-
struzione deve essere gratuita almeno per quanto ri-
guarda le classi elementari e fondamentali. L’istruzio-
ne elementare deve essere obbligatoria.

L’istruzione tecnica e professionale deve essere
messa alla portata di tutti e l’istruzione superiore deve
essere egualmente accessibile a tutti sulla base del
merito.

2. L’istruzione deve essere indirizzata al pieno svi-
luppo della personalità umana ed al rafforzamento del
rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamen-
tali. Essa deve promuovere la comprensione, la tolle-
ranza, l’amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e
religiosi, e deve favorire l’opera delle Nazioni Unite
per il mantenimento della pace.

3. I genitori hanno diritto di priorità nella scelta di
istruzione da impartire ai loro figli.

27 1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte
liberamente alla vita culturale della comunità, di gode-
re delle arti e di partecipare al progresso scientifico ed
ai suoi benefici.

2. Ogni individuo ha diritto alla protezione degli in-
teressi morali e materiali derivanti da ogni produzione
scientifica, letteraria e artistica di cui egli sia autore.

28 Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e
internazionale nel quale i diritti e la libertà enunciati in
questa Dichiarazione possano essere pienamente rea-
lizzati.

29 1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comu-
nità, nella quale soltanto è possibile il libero e pieno
sviluppo della sua personalità.

2. Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà,
ognuno deve essere sottoposto soltanto a quelle limi-
tazioni che sono stabilite dalla legge per assicurare il
riconoscimento e il rispetto dei diritti e della libertà

Art. 16 DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DELL’UOMO
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CONVENZIONE DEI DIRITTI DELL’UOMO
CONVENZIONE PER LA SALVAGUARDIA DEI DIRITTI DELL’UOMO

E DELLE LIBERTÀ FONDAMENTALI, FIRMATA A ROMA
IL 4 NOVEMBRE 1950 (1) (2) (3)

(1) Traduzione ufficiale in lingua italiana, a cura del Consiglio d’Europa. La versione ufficiale è stata pubblicata, in lingua francese ed inglese,
in allegato alla l. 4 agosto 1955, n. 848 (G.U. 24 settembre 1955, n. 221) di ratifica ed esecuzione della Convenzione e del relativo Protocollo addizionale,
firmato a Parigi il 20 marzo 1952.

(2) Testo coordinato con le modifiche introdotte ad opera del Protocollo n. 11, fatto a Strasburgo l’11 maggio 1994, e ratificato dall’Italia con l. 28
agosto 1997, n. 296 (G.U. 12 settembre 1997, n. 213) e ad opera del Protocollo n. 14, fatto a Strasburgo il 13 maggio 2004 e ratificato dall’Italia con l.
15 dicembre 2005, n. 280 (G.U. 5 gennaio 2006, n. 4).

(3) Da ultimo il testo della Convenzione è stato modificato ad opera del Protocollo n. 15, fatto a Strasburgo il 24 giugno 2013, ratificato dall’Italia
con legge 15 gennaio 2021, n. 11 (G.U. 10 febbraio 2021, n. 34) che, si sensi dell’articolo 7 del Protocollo medesimo entrerà in vigore il primo giorno
del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data in cui tutte le Alte Parti contraenti della Convenzione avranno espresso il loro
consenso a essere vincolate dal Protocollo.

1 Obbligo di rispettare i diritti dell’uomo.

Le Alte Parti Contraenti riconoscono ad ogni perso-
na soggetta alla loro giurisdizione i diritti e le libertà
definiti al titolo primo della presente Convenzione.

TITOLO I
Diritti e libertà

2 Diritto alla vita.

1. Il diritto alla vita di ogni persona è protetto dalla
legge. Nessuno può essere intenzionalmente privato
della vita, salvo che in esecuzione di una sentenza ca-
pitale pronunciata da un tribunale, nei casi in cui il
delitto sia punito dalla legge con tale pena.

2. La morte non è considerata inflitta in violazione di
questo articolo quando derivasse da un ricorso alla
forza reso assolutamente necessario:

a) per assicurare la difesa di qualsiasi persona dalla
violenza illegale;

b) per eseguire un arresto legale o per impedire l’e-
vasione di una persona legalmente detenuta;

c) per reprimere, in modo conforme alla legge, una
sommossa o una insurrezione [15].

3 Divieto della tortura.

Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pena o
trattamento inumani o degradanti [15].

4 Divieto di schiavitù e del lavoro forzato.

1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schia-
vitù e di servitù [15].

2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavo-
ro forzato o obbligatorio.

3. Non è considerato « lavoro forzato o obbligatorio »
nel senso di questo articolo:

a) ogni lavoro normalmente richiesto ad una perso-
na detenuta alle condizioni previste dall’articolo 5 del-
la presente Convenzione o nel periodo di libertà con-
dizionata;

b) ogni servizio di carattere militare o, nel caso di
obiettori di coscienza nei paesi nei quali l’obiezione di
coscienza è riconosciuta legittima, un altro servizio so-
stitutivo di quello militare obbligatorio;

c) ogni servizio richiesto in caso di crisi o di calamità
che minacciano la vita o il benessere della comunità;

d) ogni lavoro o servizio che faccia parte dei normali
doveri civici.

5 Diritto alla libertà ed alla sicurezza.

1. Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza.
Nessuno può essere privato della libertà salvo che

nei casi seguenti e nei modi previsti dalla legge:
a) se è detenuto regolarmente in seguito a condan-

na da parte di un tribunale competente;
b) se è in regolare stato di arresto o di detenzione

per violazione di un provvedimento legittimamente
adottato da un tribunale ovvero per garantire l’esecu-
zione di un obbligo imposto dalla legge;

c) se è stato arrestato o detenuto per essere tradotto
dinanzi all’autorità giudiziaria competente quando vi
sono ragioni plausibili per sospettare che egli abbia
commesso un reato o ci sono motivi fondati per ritene-
re necessario di impedirgli di commettere un reato o di
fuggire dopo averlo commesso;

d) se si tratta della detenzione regolare di un mino-
re, decisa per sorvegliare la sua educazione, o di sua
legale detenzione al fine di tradurlo dinanzi all’autorità
competente;

e) se si tratta della detenzione regolare di una per-
sona per prevenire la propagazione di una malattia
contagiosa, di un alienato, di un alcoolizzato, di un
tossicomane o di un vagabondo;
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f) se si tratta dell’arresto o della detenzione di una
persona per impedirle di penetrare irregolarmente nel
territorio, o di una persona contro la quale è in corso
un procedimento d’espulsione o d’estradizione.

2. Ogni persona che venga arrestata deve essere in-
formata al più presto e in una lingua a lei comprensi-
bile dei motivi dell’arresto e di ogni accusa elevata a
suo carico.

3. Ogni persona arrestata o detenuta nelle condizio-
ni previste dal paragrafo 1 c) del presente articolo,
deve essere tradotta al più presto dinanzi a un giudice
o a un altro magistrato autorizzato dalla legge ad eser-
citare funzioni giudiziarie e ha diritto di essere giudi-
cata entro un termine ragionevole o di essere posta in
libertà durante l’istruttoria. La scarcerazione può es-
sere subordinata ad una garanzia che assicuri la com-
parizione della persona all’udienza.

4. Ogni persona privata della libertà mediante arre-
sto o detenzione ha diritto di indirizzare un ricorso ad
un tribunale affinché esso decida, entro brevi termini,
sulla legalità della sua detenzione e ne ordini la scar-
cerazione se la detenzione è illegale.

5. Ogni persona vittima di arresto o di detenzione in
violazione a una delle disposizioni di questo articolo ha
diritto ad una riparazione.

6 Diritto ad un processo equo.

1. Ogni persona ha diritto ad un’equa e pubblica
udienza entro un termine ragionevole (1), davanti a un
tribunale indipendente e imparziale costituito per leg-
ge, al fine della determinazione sia dei suoi diritti e dei
suoi doveri di carattere civile, sia della fondatezza di
ogni accusa penale che gli venga rivolta. La sentenza
deve essere resa pubblicamente, ma l’accesso alla sala
d’udienza può essere vietato alla stampa e al pubblico
durante tutto o una parte del processo nell’interesse
della morale, dell’ordine pubblico o della sicurezza na-
zionale in una società democratica, quando lo esigono
gli interessi dei minori o la tutela della vita privata
delle parti nel processo, o nella misura giudicata stret-
tamente necessaria dal tribunale quando, in speciali
circostanze, la pubblicità potrebbe pregiudicare gli in-
teressi della giustizia.

2. Ogni persona accusata di un reato è presunta in-
nocente sino a quando la sua colpevolezza non sia
stata legalmente accertata.

3. Ogni accusato ha più specialmente diritto a:
a) essere informato, nel più breve tempo possibile,

in una lingua a lui comprensibile e in un modo detta-
gliato, della natura e dei motivi dell’accusa elevata a
suo carico;

b) disporre del tempo e delle facilitazioni necessarie
per preparare la sua difesa;

c) difendersi da sé o avere l’assistenza di un difen-
sore di propria scelta (2) e, se non ha i mezzi per ricom-
pensare un difensore, poter essere assistito gratuita-
mente da un avvocato d’ufficio quando lo esigano gli
interessi della giustizia;

d) interrogare o far interrogare i testimoni a carico
ed ottenere la convocazione e l’interrogazione dei te-
stimoni a discarico nelle stesse condizioni dei testimo-
ni a carico;

e) farsi assistere gratuitamente da un interprete se
non comprende o non parla la lingua impiegata nell’u-
dienza.

(1) Per il risarcimento del danno subito per effetto della violazione
di tale termine v. artt. 2 ss. l. 24 marzo 2001, n. 89.

(2) V. anche C. cost., 22 dicembre 1980, n. 188.

7 Nessuna pena senza legge.

1. Nessuno può essere condannato per una azione o
una omissione che al momento in cui fu commessa
non costituisse reato secondo il diritto interno o secon-
do il diritto internazionale. Non può del pari essere
inflitta alcuna pena superiore a quella che era appli-
cabile al momento in cui il reato è stato commesso.

2. Il presente articolo non ostacolerà il rinvio a giu-
dizio e la condanna di una persona colpevole d’una
azione o d’una omissione che, al momento in cui fu
commessa, era criminale secondo i princìpi generali di
diritto riconosciuti dalle nazioni civili [15].

8 Diritto al rispetto della vita privata e fa-
miliare.

1. Ogni persona ha diritto al rispetto della sua vita
privata e familiare, del suo domicilio e della sua corri-
spondenza.

2. Non può esservi ingerenza della pubblica autorità
nell’esercizio di tale diritto se non in quanto tale inge-
renza sia prevista dalla legge e in quanto costituisca
una misura che, in una società democratica, è neces-
saria per la sicurezza nazionale, l’ordine pubblico, il
benessere economico del paese, la prevenzione dei
reati, la protezione della salute o della morale, o la
protezione dei diritti e delle libertà altrui.

9 Libertà di pensiero, di coscienza e di reli-
gione.

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di
coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di
cambiare di religione o di credo e la libertà di manife-
stare la propria religione o credo individualmente o
collettivamente, sia in pubblico che in privato, me-
diante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osser-
vanza dei riti.

2. La libertà di manifestare la propria religione o il
proprio credo può essere oggetto di quelle sole restri-
zioni che, stabilite per legge, costituiscono misure ne-
cessarie in una società democratica, per la protezione
dell’ordine pubblico, della salute o della morale pub-
blica, o per la protezione dei diritti e della libertà altrui.

10 Libertà di espressione.

1. Ogni persona ha diritto alla libertà d’espressione.
Tale diritto include la libertà d’opinione e la libertà di
ricevere o di comunicare informazioni o idee senza
ingerenza alcuna da parte delle autorità pubbliche e
senza considerazione di frontiera. Il presente articolo
non impedisce che gli Stati sottopongano a un regime
di autorizzazione le imprese di radiodiffusione, di ci-
nema o di televisione.

Art. 5 CONVENZIONE DEI DIRITTI DELL’UOMO
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2. L’esercizio di queste libertà, comportando doveri
e responsabilità, può essere sottoposto a determinate
formalità, condizioni, restrizioni o sanzioni previste
dalla legge e costituenti misure necessarie in una so-
cietà democratica, per la sicurezza nazionale, l’integri-
tà territoriale o l’ordine pubblico, la prevenzione dei
disordini e dei reati, la protezione della salute e della
morale, la protezione della reputazione o dei diritti
altrui, o per impedire la divulgazione di informazioni
confidenziali o per garantire l’autorità e la imparzialità
del potere giudiziario [16].

11 Libertà di riunione e di associazione.

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione
pacifica e alla libertà d’associazione, ivi compreso il
diritto di partecipare alla costituzione di sindacati e di
aderire ad essi per la difesa dei propri interessi.

2. L’esercizio di questi diritti non può costituire og-
getto di altre restrizioni oltre quelle che, stabilite per
legge, costituiscono misure necessarie, in una società
democratica, per la sicurezza nazionale, l’ordine pub-
blico, la difesa dell’ordine e la prevenzione dei disor-
dini e dei reati, per la protezione della salute o della
morale o per la protezione dei diritti e delle libertà
altrui. Il presente articolo non vieta che restrizioni le-
gittime siano imposte all’esercizio di questi diritti da
parte dei membri delle forze armate, della polizia o
delle amministrazioni dello Stato [16].

12 Diritto al matrimonio.

Uomini e donne in età adatta hanno diritto di spo-
sarsi e di fondare una famiglia secondo le leggi nazio-
nali regolanti l’esercizio di tale diritto.

13 Diritto ad un ricorso effettivo.

Ogni persona i cui diritti e le cui libertà riconosciuti
nella presente Convenzione siano stati violati, ha di-
ritto a un ricorso effettivo davanti a un’istanza nazio-
nale, anche quando la violazione sia stata commessa
da persone agenti nell’esercizio delle loro funzioni uf-
ficiali.

14 Divieto di discriminazione.

Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti
nella presente Convenzione deve essere assicurato
senza distinzione di alcuna specie, come di sesso, di
razza, di colore, di lingua, di religione, di opinione po-
litica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di
appartenenza a una minoranza nazionale, di ricchez-
za, di nascita o di altra condizione [16].

15 Deroga in caso di stato di urgenza.

1. In caso di guerra o di altro pericolo pubblico che
minacci la vita della nazione, ogni Alta Parte Contra-
ente può prendere delle misure in deroga alle obbliga-
zioni previste nella presente Convenzione nella stretta
misura in cui la situazione lo esiga e a condizione che

tali misure non siano in contraddizione con le altre
obbligazioni derivanti dal diritto internazionale.

2. La disposizione precedente non autorizza alcuna
deroga all’art. 2, salvo che per il caso di decesso risul-
tante da legittimi atti di guerra, e agli artt. 3, 4 (para-
grafo 1 e 7).

3. Ogni Alta Parte Contraente che eserciti tale diritto
di deroga tiene pienamente informato il Segretario
Generale del Consiglio d’Europa delle misure prese e
dei motivi che le hanno ispirate. Essa deve parimenti
informare il Segretario Generale del Consiglio d’Euro-
pa della data in cui queste misure hanno cessato d’es-
sere in vigore e le disposizioni della Convenzione riac-
quistano piena applicazione.

16 Restrizioni all’attività politica di stra-
nieri.

Nessuna delle disposizioni degli artt. 10, 11 e 14 può
essere considerata come vietante alle Alte Parti Con-
traenti di porre limitazioni all’attività politica degli
stranieri.

17 Divieto dell’abuso del diritto.

Nessuna disposizione della presente Convenzione
può essere interpretata come implicante il diritto per
uno Stato, gruppo o individuo di esercitare un’attività o
compiere un atto mirante alla distruzione dei diritti o
delle libertà riconosciuti nella presente Convenzione o
porre a questi diritti e a queste libertà limitazioni mag-
giori di quelle previste in detta Convenzione.

18 Limite all’applicazione delle restrizioni
ai diritti.

Le limitazioni che, in base alla presente Convenzio-
ne, sono poste a detti diritti e libertà non possono es-
sere applicate che per lo scopo per il quale sono state
previste.

TITOLO II
Corte Europea

dei Diritti dell’uomo.

19 Istituzione della Corte.

Per assicurare il rispetto degli impegni derivanti alle
Alte Parti contraenti dalla presente Convenzione e dai
suoi protocolli, è istituita una Corte europea dei Diritti
dell’Uomo, di seguito denominata « la Corte ». Essa
funziona in maniera permanente.

20 Numero di giudici.

La Corte si compone di un numero di giudici eguale
a quello delle Alte Parti contraenti.

21 Condizioni per l’esercizio delle funzioni.

1. I giudici devono godere della più alta considera-

CONVENZIONE DEI DIRITTI DELL’UOMO Art. 21

115

Acquista
qui

http://shop.giuffre.it/catalogsearch/q/search/024220222/sort/relevance/dir/desc


zione morale e possedere i requisiti richiesti per l’eser-
cizio delle più alte funzioni giudiziarie, o essere dei
giurisconsulti di riconosciuta competenza.

2. I candidati devono avere meno di sessantacinque
anni di età alla data in cui la lista di tre candidati deve
pervenire all’assemblea parlamentare in virtù dell’ar-
ticolo 22 (1).

3. I giudici siedono alla Corte a titolo individuale.
4. Per tutta la durata del loro mandato, i giudici non

possono esercitare alcuna attività incompatibile con le
esigenze di indipendenza, di imparzialità o di disponi-
bilità richieste da una attività esercitata a tempo pieno.
Ogni problema che sorga nell’applicazione di questo
paragrafo è deciso dalla Corte.

(1) Paragrafo inserito dall’articolo 2, par. 1, del Protocollo n. 15
recante emendamento alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo e delle libertà fondamentali, fatto a Strasburgo il 24 giugno
2013, ratificato con legge 15 gennaio 2021, n. 11. Il par. 2 dell’articolo 2
del Protocollo ha modificato di conseguenza la numerazione dei para-
grafi successivi. Per l’entrata in vigore del Protocollo vedi sub nota 3
dell’Epigrafe.

22 Elezione dei giudici.

1. I giudici sono eletti dall’Assemblea parlamentare
a titolo di ciascuna Alta Parte contraente a maggioran-
za dei voti espressi su una lista di tre candidati presen-
tata dall’Alta Parte contraente.

23 Durata del mandato e revoca.

1. I giudici sono eletti per un periodo di nove anni.
Essi non sono rieleggibili.

[2. Il mandato dei giudici termina al raggiungimento
dell’età di 70 anni.] (1).

3. I giudici continuano a restare in carica fino alla
loro sostituzione. Tuttavia essi continuano a trattare le
cause di cui sono già stati investiti.

4. Un giudice non può essere sollevato dalle sue
funzioni a meno che gli altri giudici decidano, a mag-
gioranza dei due terzi, che egli non soddisfa più i re-
quisiti richiesti.

(1) Paragrafo soppresso dall’articolo 2, par. 3, del Protocollo n. 15.
Il medesimo articolo 2 del Protocollo ha modificato di conseguenza la
numerazione dei paragrafi successivi. Per l’entrata in vigore del Proto-
collo vedi sub nota 3 dell’Epigrafe.

24 Cancelleria e relatori.

1. La Corte dispone di un Ufficio di cancelleria i cui
compiti e la cui organizzazione sono stabiliti dal rego-
lamento della Corte.

2. Quando procede in composizione di giudice unico,
la Corte è assistita da relatori che esercitano le loro
funzioni sotto l’autorità del presidente della Corte. Essi
fanno parte della cancelleria della Corte.

25 Assemblea plenaria.

La Corte riunita in Assemblea plenaria:
a) elegge per un periodo di tre anni il suo presidente

ed uno o due vice-presidenti; essi sono rieleggibili;
b) costituisce Camere per un determinato periodo;
c) elegge i presidenti delle Camere della Corte che

sono rieleggibili;

d) adotta il regolamento della Corte;
e) elegge il cancelliere ed uno o più vice-cancellieri;
f) formula le richieste previste all’articolo 26 § 2.

26 Composizione di giudice unico, comita-
ti, Camere e Grande Camera.

1. Per la trattazione di ogni caso che ad essa viene
sottoposto, la Corte procede in composizione di giudi-
ce unico, in comitati di tre giudici, in Camere di sette
giudici e in una Grande Camera di diciassette giudici.
Le Camere della Corte istituiscono i comitati per un
periodo determinato.

2. Su richiesta dell’Assemblea plenaria della Corte,
il Comitato dei Ministri può, con decisione unanime e
per un periodo determinato, ridurre a cinque il nume-
ro di giudici delle Camere.

3. Un giudice che siede quale giudice unico non esa-
mina alcun ricorso introdotto contro l’Alta Parte con-
traente in relazione alla quale quel giudice è stato elet-
to.

4. Il giudice eletto in relazione a un’Alta Parte con-
traente parte alla controversia è membro di diritto del-
la Camera e della Grande Camera. In caso di assenza
di tale giudice, o se egli non è in grado di svolgere la sua
funzione, siede in qualità di giudice una persona scelta
dal presidente della Corte su una lista presentata pre-
viamente da quella Parte.

5. Fanno altresì parte della Grande Camera il presi-
dente della Corte, i vice-presidenti, i presidenti delle
Camere e altri giudici designati in conformità al rego-
lamento della Corte. Se la controversia è deferita alla
Grande Camera ai sensi dell’articolo 43, nessun giudi-
ce della Camera che ha pronunciato la sentenza può
essere presente nella Grande Camera, a eccezione del
presidente della Camera e del giudice che ha parteci-
pato alla stessa Camera in relazione all’Alta Parte con-
traente in causa.

27 Competenza dei giudici unici.

1. Un giudice unico può dichiarare irricevibile o can-
cellare dal ruolo della Corte un ricorso individuale pre-
sentato ai sensi dell’articolo 34 quando tale decisione
può essere adottata senza ulteriori accertamenti.

2. La decisione è definitiva.
3. Se non dichiara il ricorso irricevibile o non lo can-

cella dal ruolo, il giudice unico lo trasmette a un comi-
tato o a una Camera per l’ulteriore esame.

28 Competenza dei comitati.

1. Un comitato investito di un ricorso individuale
presentato ai sensi dell’articolo 34 può, con voto una-
nime:

a) dichiararlo irricevibile o cancellarlo dal ruolo,
quando tale decisione può essere adottata senza ulte-
riore esame; oppure

b) dichiararlo ricevibile e pronunciare congiunta-
mente sentenza sul merito quando la questione relati-
va all’interpretazione o all’applicazione della Conven-
zione o dei suoi Protocolli all’origine della causa è og-
getto di una giurisprudenza consolidata della Corte.

Art. 21 CONVENZIONE DEI DIRITTI DELL’UOMO
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LEGGE 2 OTTOBRE 1997, N. 348
RATIFICA ED ESECUZIONE DELL’ACCORDO EUROPEO
CONCERNENTE LE PERSONE CHE PARTECIPANO ALLE

PROCEDURE DAVANTI ALLA CORTE EUROPEA
DEI DIRITTI DELL’UOMO, FATTO A STRASBURGO IL 5 MARZO 1996
Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 16 ottobre 1997, n. 242, S.O. n. 211/L.

1 1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a
ratificare l’accordo europeo concernente le persone
che partecipano alle procedure davanti alla Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo, fatto a Strasburgo il 5 marzo
1996.

2 1. Piena ed intera esecuzione è data all’accordo di
cui all’art. 1 a decorrere dalla data della sua entrata in
vigore il conformità a quanto disposto dall’art. 8 del-
l’accordo stesso.

3 1. La presente legge entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale.

TRADUZIONE NON UFFICIALE
ACCORDO EUROPEO CONCERNENTE

LE PERSONE CHE PARTECIPANO
ALLE PROCEDURE DAVANTI ALLA

CORTE EUROPEA
DEI DIRITTI DELL’UOMO

Gli Stati Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firma-
tari del presente Accordo;

Vista la Convenzione di salvaguardia dei diritti dell’uo-
mo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 no-
vembre 1950 (di seguito denominata “la Convenzione”);
Visto il Protocollo n. 11 alla Convenzione, relativo alla
ristrutturazione del meccanismo di controllo istituito dalla
Convenzione, firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 (di
seguito denominato ”Protocollo n. 11 alla Convenzione”)
che istituisce una Corte permanente europea dei diritti
dell’uomo (di seguito denominata “la Corte”) in sostituzio-
ne della Commissione e della Corte europea dei diritti
dell’uomo; Considerando, alla luce di tali sviluppi, l’oppor-
tunità che, in vista di un migliore conseguimento degli
scopi della Convenzione, le persone che partecipano alle
procedure davanti alla Corte si vedano accordare alcune
immunità ed agevolazioni mediante un nuovo accordo,
ossia l’Accordo europeo concernente le persone che par-
tecipano alle procedure davanti alla Corte europea dei
diritti dell’uomo (di seguito denominato “l’Accordo”);

Hanno convenuto quanto segue:

Art. 1.

1. Le persone cui il presente Accordo si applica sono:

a) tutte le persone che partecipano alla procedura in-
staurata davanti alla Corte, sia in quanto parti, sia come
rappresentanti o consulenti legali di una parte;

b) i testimoni, gli esperti convocati dalla Corte, nonché
tutte le altre persone invitate dal Presidente a partecipare
alla procedura.

2. Ai fini dell’applicazione del presente Accordo, il ter-
mine “Corte” indica i comitati, le camere, il Collegio della
Camera Unita, la Camera Unita ed i giudici. L’espressione
“partecipare alla procedura” include ogni comunicazione
relativa alla presentazione di un ricorso contro uno Stato
parte della Convenzione.

3. Se durante l’esercizio, da parte del Comitato dei Mi-
nistri, delle funzioni che gli sono conferite in applicazione
dell’art. 46 paragrafo 2 della Convenzione, una persona di
cui al primo paragrafo qui sopra è chiamata a comparire
dinnanzi a detto Comitato o a sottoporgli dichiarazioni per
iscritto, le disposizioni del presente Accordo si appliche-
ranno anche a questa persona.

Art. 2.

1. Le persone di cui al primo paragrafo dell’art. 1 del
presente Accordo godono dell’immunità dalla giurisdizio-
ne per le dichiarazioni da essi effettuate oralmente o per
iscritto alla Corte, nonché per la documentazione che pre-
sentano.

2. Tale immunità non si applica alla comunicazione,
fuori della Corte, di dichiarazioni rese o di documentazio-
ne presentata alla Corte.

Art. 3.

Le Parti contraenti rispettano il diritto delle persone di
cui al primo paragrafo dell’art. 1 del presente Accordo di
corrispondere liberamente con la Corte.

2. Per guanto concerne le persone detenute, l’esercizio
di questo diritto comporta in particolare:

a) che la loro corrispondenza sia trasmessa e conse-
gnata senza indugio eccessivo e senza alterazioni;

b) che tali persone non possano essere oggetto di alcu-
na misura disciplinare per via di una comunicazione tra-
smessa alla Corte per le vie appropriate;

c) il diritto di tali persone, riguardo ad un ricorso alla
Corte ed ogni procedura che ne deriva, di corrispondere
con un avvocato abilitato a trattare davanti ai tribunali del
paese in cui sono detenute, e di intrattenersi con lo stesso
senza essere ascoltate da chiunque.
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3. Nell’applicazione dei paragrafi precedenti, non può
esservi ingerenza di un’autorità pubblica se non nella mi-
sura in cui questa ingerenza è prevista dalla legge e che
rappresenti una misura necessaria in una società demo-
cratica, per la sicurezza nazionale, la ricerca e l’incrimina-
zione di un reato o la protezione della salute.

Art. 4.

a) Le Parti contraenti s’impegnano a non impedire alle
persone di cui al primo paragrafo dell’art. 1 del presente
Accordo di circolare e di viaggiare liberamente per assi-
stere alla procedura davanti alla Corte e fare rientro.

b) Nessuna limitazione può essere imposta a tali movi-
menti e spostamenti diversa da quelle che, previste dalla
legge, rappresentano misure necessarie in una società de-
mocratica, per la sicurezza nazionale, l’ordine pubblico ed
il suo mantenimento, la prevenzione dei reati, la protezio-
ne della salute o della morale o la protezione dei diritti e
delle libertà altrui.

2.a) Nei paesi di transito e nel paese dove si svolge la
procedura, queste persone non possono essere incrimina-
te né detenute, né sottoposte ad altre restrizioni della loro
libertà individuale per via di fatti o di condanne anteriori
all’inizio del viaggio.

b) Ogni Parte contraente può, al momento della firma,
della ratifica, dell’accettazione o dell’approvazione del
presente Accordo, dichiarare che le disposizioni di questo
paragrafo non si applicheranno ai suoi cittadini. Tale di-
chiarazione può essere ritirata in qualsiasi momento me-
diante notifica indirizzata al Segretario Generale del Con-
siglio d’Europa.

3. Le Parti contraenti s’impegnano a lasciar rientrare
queste persone nel territorio dal quale hanno iniziato il
viaggio.

4. Le disposizioni dei paragrafi 1 e 2 del presente arti-
colo cessano di applicarsi se la persona interessata ha
avuto la possibilità, per quindici giorni consecutivi dopo
che la sua presenza ha cessato di essere richiesta dalla
Corte, di rientrare nel paese dove il suo viaggio aveva
avuto inizio.

5. In caso di conflitto tra gli obblighi derivanti per una
Parte contraente dal paragrafo 2 del presente articolo e
quelli derivanti da una convenzione del Consiglio d’Euro-
pa o da un trattato di estradizione o altro trattato relativo
all’assistenza giudiziaria in materia penale concluso con
altre Parti contraenti, prevalgono le disposizioni del para-
grafo 2 del presente articolo.

Art. 5.

Le immunità ed agevolazioni sono concesse alle perso-
ne di cui al primo paragrafo dell’art. 1 del presente Accor-
do solo in vista di garantire la loro libertà di parola e l’in-
dipendenza richiesta per l’adempimento delle loro funzio-
ni, compiti o incombenze, o per l’esercizio dei loro diritti
davanti alla Corte.

2.a) La Corte è l’unica qualificata a sancire l’abolizione
totale o parziale dell’immunità prevista al primo paragrafo
dell’art. 2 del presente Accordo; essa ha non solo il diritto
ma anche il dovere di abolire l’immunità in tutti i casi in
cui, a suo giudizio, quest’ultima potrebbe intralciare il cor-
so della giustizia ed in cui la sua abolizione totale o parzia-
le non nuoce allo scopo definito al primo paragrafo del
presente articolo.

b) L’immunità può esser abolita dalla Corte sia d’uffi-
cio, sia su richiesta di ogni Parte contraente o persona
interessata.

c) Le decisioni che sanciscono l’abolizione dell’immu-
nità o la rifiutano devono essere motivate.

3. Se una Parte contraente certifica che l’abolizione del-
l’immunità di cui al primo paragrafo dell’art. 2 del presen-
te Accordo è necessaria per procedere ad un’incrimina-
zione per attentato alla sicurezza nazionale, la Corte è
tenuta ad abolire l’immunità nella misura specificata nella
certificazione.

4. Qualora sia rinvenuto un fatto tale da esercitare
un’influenza decisiva e che non era noto all’autore della
domanda al momento della decisione di diniego dell’abo-
lizione dell’immunità, quest’ultimo può presentare alla
Corte una nuova domanda.

Art. 6.
Nessuna disposizione del presente Accordo sarà inter-

pretata nel senso di limitare o di derogare agli obblighi
assunti dalle Parti contraenti ai sensi della Convenzione o
dei suoi protocolli.

Art. 7.

Il presente Protocollo è aperto alla firma degli Stati
Membri del Consiglio d’Europa firmatari dell’Accordo ge-
nerale che possono esprimere il loro consenso a farne
parte mediante:

a) firma senza riserva di ratifica, di accettazione e di
approvazione; oppure

b) firma con riserva di ratifica, di accettazione e di ap-
provazione seguita dalla ratifica, dall’accettazione o dal-
l’approvazione.

2. Gli strumenti di ratifica, di accettazione o di approva-
zione saranno depositati presso il Segretario Generale del
Consiglio d’Europa.

Art. 8.

Il presente Protocollo entrerà in vigore il primo giorno
del mese successivo allo scadere di un periodo di un mese
dopo la data in cui dieci Stati membri del Consiglio d’Eu-
ropa avranno espresso il loro consenso ad essere vincolati
dall’Accordo, secondo le disposizioni dell’art. 7, se in tale
data il Protocollo n. 11 della Convenzione è entrato in
vigore, oppure alla data di entrata in vigore del Protocollo
n. 11 della Convenzione in caso contrario.

2. Per ogni Stato membro che esprima in seguito il suo
consenso ad essere parte dell’Accordo, quest’ultimo en-
trerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo
scadere di un periodo di un mese dopo la data di firma o di
deposito dello strumento di ratifica, di accettazione e di
approvazione.

Art. 9.

Ogni Stato contraente può al momento del deposito del
suo strumento di ratifica, di accettazione o di approvazio-
ne, o in ogni altro momento successivo estendere l’appli-
cazione del presente Accordo, mediante dichiarazione in-
dirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, ad
ogni territorio indicato nella dichiarazione per il quale es-
so cura le relazioni internazionali o per il quale è abilitato
a stipulare.

Art. 3 LEGGE 2 OTTOBRE 1997, N. 348
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2. Il presente Accordo entrerà in vigore nei confronti di
ogni territorio designato ai sensi del paragrafo 1 il primo
giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di
un mese dopo la data in cui il Segretario Generale del
Consiglio d’Europa avrà ricevuto la dichiarazione.

3. Ogni dichiarazione resa ai sensi del paragrafo 1 potrà
essere ritirata per quanto concerne ogni territorio indicato
nella dichiarazione, alle condizioni previste secondo la
procedura stabilita per la denuncia dall’art. 10 del presen-
te Accordo.

Art. 10.

Il presente Accordo rimarrà in vigore senza limiti di
durata.

2. Ogni Parte contraente potrà, per quanto la concerne,
denunciare il presente Accordo indirizzando una notifica
al Segretario Generale del Consiglio d’Europa.

3. La denuncia avrà effetto se mesi dopo la data di rice-
vimento della notifica da parte del Segretario Generale.
Tuttavia tale denuncia non può avere come effetto di svin-

colare la Parte contraente interessata di qualsiasi obbligo
che avrebbe potuto derivarne, ai sensi del presente Accor-
do, nei confronti di qualsiasi persona di cui al primo para-
grafo dell’art. 1.

Art. 11.
Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notifiche-

rà agli Stati membri del Consiglio:
a) ogni firma;
b) il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazio-

ne o di approvazione;
c) ogni data di entrata in vigore del presente Accordo

secondo gli articoli 8 e 9 dello stesso;
d) ogni altro atto, notifica o comunicazione relativa al

presente Accordo.
Fatto a Strasburgo il 5 marzo 1996, in francese ed in

inglese, entrambi i testi facenti ugualmente fede, in un
unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Con-
siglio d’Europa. Il Segretario Generale del Consiglio d’Eu-
ropa ne comunicherà copia certificata conforme a Ciascu-
no degli Stati membri del Consiglio d’Europa.
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LEGGE 9 FEBBRAIO 1999, N. 30
RATIFICA ED ESECUZIONE

DELLA CARTA SOCIALE EUROPEA, RIVEDUTA, CON ANNESSO,
FATTA A STRASBURGO IL 3 MAGGIO 1996 (1)

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 23 febbraio 1999, n. 44, S.O. n. 38

(1) Vedi inoltre Comunicato del Ministero degli affari esteri 5 ottobre 1999.

1 Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ra-
tificare la Carta sociale europea, riveduta, con annes-
so, fatta a Strasburgo il 3 maggio 1996.

2 1. Piena ed intera esecuzione è data alla Carta
sociale europea di cui all’art. 1, a decorrere dalla data
della sua entrata in vigore in conformità a quanto di-
sposto dall’art. K della Carta stessa.

3 1. La presente legge entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

ALLEGATO UNICO.

Testo in francese: Omissis.

TRADUZIONE NON UFFICIALE
CARTA SOCIALE EUROPEA (RIVEDUTA)

Preambolo

I governi firmatari, membri del Consiglio d’Europa:
Considerando che lo scopo del Consiglio d’Europa è di

realizzare un’unione più stretta tra i suoi membri per sal-
vaguardare e promuovere gli ideali ed i princìpi che rap-
presentano il loro patrimonio comune e favorire il pro-
gresso economico sociale, in particolare mediante la dife-
sa e lo sviluppo dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali;

Considerando che ai sensi della Convenzione di salva-
guardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamentali
firmata a Roma il 4 novembre 1950 e dei suoi Protocolli, gli
Stati membri del Consiglio d’Europa hanno convenuto di
garantire alle loro popolazioni i diritti civili e politici e le
libertà specificate in questi strumenti;

Considerando che, con la Carta sociale europea aperta
alla firma a Torino il 18 ottobre 1991, ed i suoi Protocolli,
gli Stati membri del Consiglio d’Europa hanno convenuto
di assicurare alle loro popolazioni i diritti sociali specificati
in questi strumenti per migliorare il loro livello di vita e
promuovere il loro benessere;

Ricordando che la Conferenza ministeriale dei diritti
dell’uomo, svoltasi a Roma il 5 novembre 1990 ha sottoli-
neato la necessità, da un lato di preservare il carattere
indivisibile di tutti i diritti dell’uomo, a prescindere se ci-

vili, politici, economici, sociali o culturali, e d’altro lato
fornire un nuovo impulso alla Carta sociale europea;

Determinati, secondo quanto deciso nella Conferenza
ministeriale riunita a Torino il 21 e 22 ottobre 1991, ad
aggiornare e ad adattare il contenuto materiale della Car-
ta, per tener conto in particolare dei fondamentali muta-
menti sociali verificatisi dal momento della sua adozione;

Riconoscendo l’utilità di iscrivere in una Carta modifi-
cata, destinata a sostituire progressivamente la Carta so-
ciale europea, i diritti garantiti dalla Carta come emendata,
i diritti garantiti dal Protocollo addizionale del 1988 e di
aggiungere nuovi diritti;

Hanno convenuto quanto segue:

Parte I

Le Parti riconoscono come obiettivo, di una politica che
perseguiranno con tutti i mezzi utili, a livello nazionale ed
internazionale, la realizzazione di condizioni atte a garan-
tire l’esercizio effettivo dei seguenti diritti e princìpi:

Ogni persona deve avere la possibilità di guadagnarsi la
vita con un lavoro liberamente intrapreso.

2. Tutti i lavoratori hanno diritto ad eque condizioni di
lavoro.

3. Tutti i lavoratori hanno diritto alla sicurezza ed all’i-
giene sul lavoro.

4. Tutti i lavoratori hanno diritto ad un’equa retribuzio-
ne che assicuri a loro ed alle loro famiglie un livello di vita
soddisfacente.

5. Tutti i lavoratori e datori di lavoro hanno diritto di
associarsi liberamente in seno ad organizzazioni nazionali
o internazionali per la tutela dei loro interessi economici e
sociali.

6. Tutti i lavoratori e datori di lavoro hanno diritto di
negoziare collettivamente.

7. I bambini e gli adolescenti hanno diritto ad una spe-
ciale tutela contro i pericoli fisici e morali cui sono esposti.

8. Le lavoratrici, in caso di maternità, hanno diritto ad
una speciale protezione.

9. Ogni persona ha diritto ad adeguati mezzi di orienta-
mento professionale, per aiutarla a scegliere una profes-
sione in conformità con le sue attitudini personali ed i suoi
interessi.

10. Ogni persona ha diritto ad adeguati mezzi di forma-
zione professionale.

11. Ogni persona ha diritto di usufruire di tutte le misure
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che le consentano di godere del miglior stato di salute
ottenibile.

12. Tutti i lavoratori ed i loro aventi diritto hanno diritto
alla sicurezza sociale.

13. Ogni persona sprovvista di risorse sufficienti ha di-
ritto all’assistenza sociale e medica.

14. Ogni persona ha diritto di beneficiare di servizi so-
ciali qualificati.

15. Ogni persona portatrice di handicap ha diritto al-
l’autonomia, all’integrazione sociale ed alla partecipazio-
ne alla vita della comunità.

16. La famiglia, in quanto cellula fondamentale della
società, ha diritto ad un’adeguata tutela sociale, giuridica
ed economica per garantire il suo pieno sviluppo.

17. I bambini e gli adolescenti hanno diritto ad un’ade-
guata protezione sociale, giuridica ed economica.

18. I cittadini di una delle Parti hanno diritto di eserci-
tare sul territorio di un’altra Parte ogni attività a fini di
lucro a parità di condizioni con i cittadini di quest’ultima
parte, con riserva di ogni limitazione fondate su seri motivi
di natura economica o sociale.

19. I lavoratori migranti cittadini di una delle Parti e le
loro famiglie hanno diritto alla protezione ed all’assistenza
sul territorio di ogni altra Parte.

20. Tutti i lavoratori hanno diritto alla parità di oppor-
tunità e di trattamento in materia di lavoro e di professione
senza discriminazioni fondate sul sesso.

21. I lavoratori hanno diritto all’informazione ed alla
consultazione in seno all’impresa.

22. I lavoratori hanno diritto di partecipare alla deter-
minazione ed al miglioramento delle condizioni di lavoro e
dell’ambiente di lavoro nell’impresa.

23. Ogni persona anziana ha diritto ad una protezione
sociale.

24. Tutti i lavoratori hanno diritto ad una tutela in caso
di licenziamento.

25. Tutti i lavoratori hanno diritto alla tutela dei loro
crediti in caso d’insolvenza del datore di lavoro.

26. Tutti i lavoratori hanno diritto alla dignità sul lavoro.
27. Tutte le persone che hanno responsabilità di fami-

glia e che esercitano o desiderano esercitare un’attività
lavorativa hanno diritto di farlo senza essere soggette a
discriminazioni e per quanto possibile senza che vi siano
conflitti tra il loro lavoro e gli impegni familiari.

28. I rappresentanti dei lavoratori nell’impresa hanno
diritto ad una tutela contro gli atti suscettibili di recar loro
pregiudizio e devono poter avvalersi di adeguate strutture
per esercitare le loro funzioni.

29. Tutti i lavoratori hanno diritto di essere informati e
consultati nelle procedure di licenziamenti collettivi.

30. Ogni persona ha diritto alla protezione dalla povertà
e dall’emarginazione sociale.

31. Tutte le persone hanno diritto all’abitazione.

Parte II

Le Parti s’impegnano a considerarsi vincolate, come
previsto nella parte III, dagli obblighi derivanti dai se-
guenti articoli e paragrafi.

Art. 1
Diritto al lavoro.

Per garantire l’effettivo esercizio del diritto al lavoro, le
Parti s’impegnano:

1) a riconoscere, tra i loro principali obiettivi e respon-
sabilità, la realizzazione ed il mantenimento del livello più
elevato e più stabile possibile dell’impiego in vista della
realizzazione del pieno impiego;

2) a tutelare in modo efficace il diritto del lavoratore di
guadagnarsi la vita con un lavoro liberamente intrapreso;

3) a istituire o a mantenere servizi gratuiti in materia
occupazione per tutti i lavoratori;

4) ad assicurare o a favorire un orientamento, una for-
mazione ed un riadattamento professionale adeguati.

Art. 2
Diritto ad eque condizioni di lavoro.

Per assicurare l’effettivo esercizio del diritto ad eque
condizioni di lavoro, le Parti s’impegnano:

1) a fissare una durata ragionevole per il lavoro giorna-
liero e settimanale in vista di ridurre gradualmente la set-
timana lavorativa a condizione che ciò sia consentito dal-
l’aumento della produttività e dagli altri fattori in gioco;

2) a prevedere giorni festivi retribuiti;
3) a garantire il godimento di ferie annuali retribuite di

un minimo di quattro settimane;
4) ad eliminare i rischi inerenti ai lavori pericolosi o

insalubri e, quando tali rischi possano essere eliminati o
sufficientemente ridotti, a garantire ai lavoratori impiegati
in tali occupazioni sia una riduzione della durata del lavo-
ro sia ferie retribuite supplementari;

5) a garantire un riposo settimanale che coincida per
quanto possibile con il giorno della settimana general-
mente ammesso come giorno di riposo dalla tradizione o
dagli usi del paese o della regione;

6) a vigilare che i lavoratori siano informati per iscritto il
prima possibile ed in ogni modo non oltre due mesi dopo
l’inizio del lavoro riguardo agli aspetti essenziali del con-
tratto o del rapporto d’impiego;

7) a fare in modo che i lavoratori che svolgono un lavoro
notturno beneficino di misure che tengano conto del ca-
rattere particolare di detto lavoro.

Art. 3
Diritto alla sicurezza e all’igiene sul lavoro.

Per garantire l’effettivo esercizio del diritto alla sicurez-
za ed all’igiene sul lavoro, le Parti s’impegnano, in consul-
tazione con le organizzazioni di datori di lavoro e di lavo-
ratori:

a) a definire, attuare e riesaminare periodicamente
una politica nazionale coerente in materia di sicurezza, di
salute dei lavoratori e dell’ambiente di lavoro. Questa po-
litica avrà come scopo fondamentale di migliorare la sicu-
rezza e l’igiene professionale e di prevenire gli incidenti ed
i danni alla salute che derivano dal lavoro, sono legati al
lavoro o sopravvengono durante il lavoro, in particolare
riducendo al minimo le cause di pericoli inerenti all’am-
biente di lavoro;

2) a promulgare regolamenti di sicurezza e d’igiene;
3) a promulgare misure di controllo sull’applicazione di

questi regolamenti;
4) a promuovere l’istituzione progressiva sul lavoro di

servizi sanitari con funzioni sostanzialmente preventive e
di consulenza per tutti i lavoratori.
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Art. 4
Diritto ad un’equa retribuzione.

Per garantire l’effettivo esercizio del diritto ad un’equa
retribuzione, le Parti s’impegnano:

1) a riconoscere il diritto dei lavoratori ad una retribu-
zione sufficiente tale da garantire ad essi e alle loro fami-
glie un livello di vita dignitoso;

2) a riconoscere il diritto dei lavoratori ad un tasso re-
tributivo maggiorato per le ore di lavoro straordinario ad
eccezione di alcuni casi particolari;

3) a riconoscere il diritto dei lavoratori maschili e fem-
minili a parità di lavoro per un lavoro di pari importanza;

4) a riconoscere il diritto di tutti i lavoratori ad un ragio-
nevole periodo di preavviso nel caso di cessazione del
lavoro:

5) ad autorizzare trattenute sui salari solo alle condizio-
ni e nei limiti stabiliti dalla legislazione o dalla regolamen-
tazione nazionale, ovvero da convenzioni collettive o sen-
tenze arbitrali.

L’esercizio di questi diritti deve essere garantito sia da
convenzioni collettive liberamente concluse sia da mecca-
nismi legali di determinazione dei salari, sia in ogni altro
modo conforme alle condizioni nazionali.

Art. 5
Diritti sindacali.

Per garantire o promuovere la libertà dei lavoratori e dei
datori di lavoro di costituire organizzazioni locali, nazionali
o internazionali per la protezione dei loro interessi econo-
mici e sociali ed aderire a queste organizzazioni, le Parti
s’impegnano affinché la legislazione nazionale non pregiu-
dichi questa libertà né sia applicata in modo da pregiudi-
carla. La misura in cui le garanzie previste nel presente ar-
ticolo si applicheranno alla polizia sarà determinata dalla
legislazione o dalla regolamentazione nazionale. Il princi-
pio dell’applicazione di queste garanzie ai membri delle
forze armate e la misura in cui sarebbero applicate a questa
categoria di persone è parimenti determinata dalla legisla-
zione o dalla regolamentazione nazionale.

Art. 6
Diritto di negoziazione collettiva.

Per garantire l’effettivo esercizio del diritto di negozia-
zione collettiva, le Parti s’impegnano:

1) a favorire consultazioni paritetiche tra lavoratori e
datori di lavoro;

2) a promuovere, qualora ciò sia necessario ed utile, le
procedure di negoziazione volontaria tra i datori di lavoro
e le organizzazioni di datori di lavoro da un lato e le orga-
nizzazioni di lavoratori d’altro lato, per disciplinare con
convenzioni collettive le condizioni di lavoro;

3) a favorire l’istituzione e l’utilizzazione di adeguate
procedure di conciliazione e di arbitrato volontario per la
soluzione delle vertenze di lavoro;

e riconoscono
4) il diritto dei lavoratori e dei datori di lavoro d’intra-

prendere azioni collettive in caso di conflitti d’interesse,
compreso il diritto di sciopero, fatti salvi gli obblighi even-
tualmente derivanti dalle convenzioni collettive in vigore.

Art. 7
Diritto dei bambini e degli adolescenti ad una tutela.

Per garantire l’effettivo esercizio del diritto dei bambini
e degli adolescenti ad una tutela, le Parti s’impegnano:

1) a fissare a 15 anni l’età minima di ammissione al
lavoro; sono tuttavia ammesse deroghe per i bambini im-
piegati in determinati lavori leggeri che non mettono a
repentaglio la loro salute, moralità o istruzione;

2) a fissare a 18 anni l’eta minima di ammissione al
lavoro per alcune occupazioni considerate come pericolo-
se o insalubri;

3) a vietare che i bambini ancora in età d’istruzione
obbligatoria siano utilizzati per lavori che li privano del
pieno beneficio di tale istruzione;

4) a limitare la durata dell’attività lavorativa dei lavora-
tori di età inferiore a 18 anni in modo che corrisponda alle
loro esigenze di sviluppo ed in particolare ai fabbisogni
della loro formazione professionale;

5) a riconoscere il diritto dei giovani lavoratori e degli
apprendisti ad un’equa retribuzione o ad un’adeguata in-
dennità;

6) a prevedere che le ore che gli adolescenti destinano
alla formazione professionale durante il normale orario di
lavoro, con l’autorizzazione del datore di lavoro, siano
considerate incluse nella giornata lavorativa;

7) a fissare in un minimo di quattro settimane la durata
delle ferie annuali retribuite dei lavoratori di età inferiore
a 18 anni;

8) a vietare l’impiego di lavoratori di età inferiore a 18
anni in lavori notturni, salvo per alcuni lavori stabiliti dalla
legislazione o dalla regolamentazione nazionale;

9) a prevedere che i lavoratori di età inferiore a 18 anni
occupati in taluni lavori stabiliti dalla legislazione o dalla
regolamentazione nazionale siano sottoposti ad un rego-
lare controllo medico;

10) ad assicurare una speciale protezione contro i peri-
coli fisici e morali cui i bambini e gli adolescenti sono
esposti ed in particolare contro quelli che risultano diret-
tamente o indirettamente dal loro lavoro.

Art. 8
Diritto delle lavoratrici madri ad una tutela.

Per garantire l’effettivo esercizio del diritto delle lavo-
ratrici madri ad una tutela, le Parti s’impegnano:

1) a garantire alle lavoratrici prima e dopo il parto, un
periodo di riposo di una durata totale come minimo di
quattordici settimane, sia con un congedo retribuito sia
mediante adeguate prestazioni di sicurezza sociale o con
fondi pubblici;

2) a considerare illegale la notifica di licenziamento ad
una donna da parte di un datore di lavoro nel periodo
compreso tra il momento in cui la donna comunica la sua
gravidanza al datore di lavoro e la fine del suo congedo di
maternità, o ad una data tale che il termine di preavviso
scada in detto periodo;

3) a garantire che le madri che allattano i figli possano
usufruire a tal fine di pause sufficienti;

4) a regolamentare il lavoro notturno delle donne incin-
te, di quelle che hanno recentemente partorito o che allat-
tano i figli;

5) a vietare l’impiego di donne incinte/ o che hanno
recentemente partorito/ o che allattano i loro figli, in lavori
sotterranei nelle miniere ed in ogni altro lavoro a carattere
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pericoloso, insalubre o faticoso, ed a prendere adeguate
misure per proteggere i diritti di queste donne in materia
di lavoro.

Art. 9
Diritto all’orientamento professionale.

Per assicurare l’effettivo esercizio del diritto all’orien-
tamento professionale, le Parti s’impegnano a procurare o
a promuovere, come opportuno, un servizio che aiuti tutte
le persone ivi comprese quelle portatrici di handicap, a
risolvere i problemi relativi alla scelta di una professione o
all’avviamento professionale, in considerazione delle ca-
ratteristiche dell’interessato e delle possibilità offerte dal
mercato del lavoro; questo aiuto dovrà essere fornito gra-
tuitamente sia ai giovani compresi i minori in età scolasti-
ca, sia agli adulti.

Art. 10
Diritto alla formazione professionale.

Per assicurare l’effettivo esercizio del diritto alla forma-
zione professionale, le Parti s’impegnano:

1) ad assicurare o a favorire, come opportuno, la forma-
zione tecnica e professionale di tutte le persone, ivi com-
prese quelle inabili o minorate, in consultazione con le
organizzazioni professionali di datori di lavoro e di lavora-
tori, fornendo loro dei mezzi che consentano l’accesso al-
l’insegnamento tecnico superiore ed all’insegnamento
universitario, seguendo unicamente il criterio delle attitu-
dini individuali;

2) ad assicurare o a favorire un sistema di apprendistato
ed altri sistemi di formazione per i giovani nei differenti
posti di lavoro;

3) ad adottare o a favorire, come opportuno:
a) provvedimenti adeguati ed agevolmente accessibili

per la formazione professionale dei lavoratori adulti;
b) provvedimenti speciali per la rieducazione profes-

sionale dei lavoratori adulti, resa necessaria dal progresso
tecnico o da nuovi orientamenti del mercato del lavoro;

4) ad adottare o a favorire, come opportuno, speciali
provvedimenti di riciclaggio e di reinserimento per i disoc-
cupati di lunga data;

5) ad incentivare la piena utilizzazione dei mezzi previ-
sti mediante le seguenti norme:

a) riduzione o abolizione di tutti i diritti ed oneri;
b) concessione di assistenza finanziaria nei casi appro-

priati;
c) inclusione nel normale orario di lavoro del tempo

destinato ai corsi supplementari di formazione che il lavo-
ratore frequenta durante il lavoro, su domanda del suo
datore di lavoro;

d) garanzia, per mezzo di un adeguato controllo ed in
consultazione con le organizzazioni professionali di datori
di lavoro e di lavoratori, dell’efficacia del sistema di ap-
prendistato e di ogni altro sistema di formazione destinato
ai giovani lavoratori, ed in generale di un’adeguata tutela
per i giovani lavoratori.

Art. 11
Diritto alla protezione della salute.

Per assicurare l’effettivo esercizio del diritto alla prote-
zione della salute, le Parti s’impegnano ad adottare sia
direttamente sia in cooperazione con le organizzazioni
pubbliche e private, adeguate misure volte in particolare:

1) ad eliminare per quanto possibile le cause di una
salute deficitaria;

2) a prevedere consultori e servizi d’istruzione riguardo
al miglioramento della salute ed allo sviluppo del senso di
responsabilità individuale in materia di salute;

3) a prevenire, per quanto possibile, le malattie epide-
miche, endemiche e di altra natura, nonché gli infortuni.

Art. 12
Diritto alla sicurezza sociale.

Per garantire l’effettivo esercizio del diritto alla sicurez-
za sociale, le Parti s’impegnano:

1) a stabilire o a mantenere un regime di sicurezza so-
ciale;

2) a mantenere il regime di sicurezza sociale ad un li-
vello soddisfacente almeno uguale a quello richiesto per la
ratifica del Codice europeo di sicurezza sociale;

3) ad adoperarsi per elevare progressivamente il livello
del regime di sicurezza sociale;

4) a prendere provvedimenti, mediante la conclusione
di adeguati accordi bilaterali o multilaterali o con altri
mezzi, fatte salve le condizioni stabilite in tali accordi, per
garantire:

a) la parità di trattamento tra i cittadini di ciascuna del-
le Parti ed i cittadini delle altre Parti per quanto concerne
i diritti alla sicurezza sociale, ivi compresa la conservazio-
ne dei vantaggi concessi dalle legislazioni di sicurezza so-
ciale, a prescindere dagli spostamenti che le persone tu-
telate potrebbero effettuare tra i territori delle Parti;

b) l’erogazione, il mantenimento ed il ripristino dei di-
ritti alla sicurezza sociale con mezzi quali la totalizzazione
dei periodi di contribuzione o di lavoro compiuti secondo
la legislazione di ciascuna delle Parti.

Art. 13
Diritto all’assistenza sociale e medica.

Per assicurare l’effettivo esercizio del diritto all’assi-
stenza sociale e medica, le Parti s’impegnano:

1) ad accertarsi che ogni persona che non dispone di
risorse sufficienti o che non è in grado di procurarsi tali
risorse con i propri mezzi o di riceverli da un’altra fonte, in
particolare con prestazioni derivanti da un regime di sicu-
rezza sociale, possa ottenere un’assistenza adeguata e, in
caso di malattia, le cure di cui necessita in considerazione
delle sue condizioni;

2) ad accertarsi che le persone che beneficiano di tale
assistenza non subiscano in ragione di ciò, una diminuzio-
ne dei loro diritti politici o sociali;

3) a prevedere che ciascuno possa ottenere mediante
servizi pertinenti di carattere pubblico o privato, ogni tipo
di consulenza e di aiuto personale necessario per preve-
nire, eliminare o alleviare lo stato di bisogno personale e
familiare;

4) ad applicare, a parità con i loro concittadini, le dispo-
sizioni di cui ai paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo ai
cittadini delle altre Parti che si trovano legalmente sul loro
territorio in conformità con gli obblighi assunti ai sensi
della Convenzione europea di assistenza sociale e medica
firmata a Parigi l’11 dicembre 1953.
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